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Non solo sopravvivere, 
bisogna salvare la vita
Co-immunità è il termine chiave per dare senso a tut-
te le storie politiche e sociali di successo di popoli, 
gruppi e individui, sosteneva Peter Sloterdijk, uno dei 
più influenti e originali pensatori contemporanei, di 
fronte al Senato della Repubblica francese, alcuni anni 
fa. La nostra epoca appare a Sloterdijk come un’epoca 
della paura e, per ciò stesso, del disorientamento, in ogni 
campo dell’esperienza umana. E tuttavia, non sarebbe 
possibile nessun serio approccio alle incertezze del 
tempo presente, senza la decisione di cominciare a pen-
sare al mondo in quanto “totalità”. Ecco perché il filo-
sofo insisteva sul concetto di co-immunità. Per lui si trat-
ta di ripensare il concetto di sistema immunitario, at-
traverso la formulazione di una “immunologia sistemi-
ca universale”. La pandemia ci ha fatto capire che non 
è sufficiente perseguire solo un’immunità biologica per 
consentirci di ricostruire una esistenza “normale”. C’è 
una dimensione sociale-interpersonale, una dimensio-
ne economica e anche una dimensione morale-spiri-
tuale, che sono fondamentali, come e, a volte, più del-
la sopravvivenza biologica. Anzi, così come è sicuro che, 
in una pandemia, nessuno si salva da solo, è altrettan-
to vero che nessuna immunizzazione sarà efficace se 
riguarda soltanto il piano biologico o quello sanitario. 
(Pino M. De Stefano)
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Noi e la malattia mentale 
La fatica di prendersi cura

DI ALFONSO LANZIERI 

La condizione di difficoltà 
che una famiglia deve af-
frontare, quando un suo 

componente si ammala, sono 
complesse e multiformi. In 
questo anno di pandemia co-
vid-19, le famiglie di pazienti 
con disagio psichico, hanno do-
vuto in alcuni casi, farsi carico 
delle cure e sostituirsi all’assen-
za o diminuzione di risposte as-
sistenziali. «Malgrado ciò sul 
nostro territorio regionale non 
sono mancate esperienze posi-
tive e propositive», racconta 
Giuseppe Auriemma, medico 
psichiatra di Somma Vesuvia-
na, che lavora presso il diparti-
mento di salute mentale dell’Asl 
Napoli 1 Centro. «Abbiamo 
mantenuto sempre aperti e frui-
bili, pur con le norme anti con-
tagio e distanziamento, tutti i 
servizi per 12 ore al giorno, ac-
compagnando il tutto con ini-
ziative di sostegno psicologico 
e materiale per gli utenti e loro 
familiari. Un grande lavoro di 
squadra che ha coinvolto ope-
ratori, associazioni e famiglie». 
Tuttavia, come si diceva all’ini-
zio, la situazione presenta dei 
punti di criticità, che vanno ap-

profonditi. 
Dottor Auriemma, cosa inten-
diamo quando parliamo di ca-
rico familiare per i pazienti 
psichiatrici? 
Il cambiamento prodotto dalla 
legge 180/1978, che ha per co-
sì dire spostato la cura dall’ospe-
dale psichiatrico alla comunità, 
ha comportato anche l’ingresso 
dei familiari sulla scena: dall’or-
ganizzazione dei servizi ai pro-
grammi di prevenzione, alla ri-
vendicazione della difesa dei di-

ritti delle persone con disturbo 
mentale. Si è potuto compren-
dere che l’impatto, il problema, 
il carico, ha un peso diverso a se-
conda della famiglia che lo sop-
porta. Le famiglie che vivono a 
stretto contatto con un pazien-
te portatore di una grave pato-
logia mentale sperimentino al-
ti livelli di carico sia oggettivo 
che soggettivo, e livelli di stress 
psicologico generalmente più 
elevati rispetto alla popolazio-
ne generale.  
Qual è la differenza tra carico 
soggettivo e oggettivo? 
Il carico soggettivo descrive il 
modo in cui le singole persone 
vivono individualmente quel 
particolare evento. Come quel 
particolare problema risuona e 

si amplifica nella loro vita affet-
tiva e di relazione. Il disturbo 
mentale, soprattutto se di un fi-
glio, rimanda a sentimenti di 
frustrazione, fallimento, dispe-
razione. I due terzi dei familia-
ri che sopportano il carico del-
la cura sono donne. In maggio-
ranza si tratta di madri, ma an-
che di altre figure femminili: so-
relle, mogli. Il risultato è capo-
volto per quanto riguarda le per-
sone assistite: per circa due ter-
zi sono maschi ed in prevalen-
za figli. Alcuni genitori parlano 
con dolore di ‘lutto’: come se 
ogni giorno perdessero quel fi-
glio ideale tanto desiderato e 
che invece si presenta così di-
verso nella realtà quotidiana. Il 
carico oggettivo, invece, riguar-

da il costo materiale diretto e 
indiretto della malattia: la ne-
cessità di cambiare spesso casa 
o di doverne acquistare una 
nuova, ad esempio, le ore e le 
giornate di lavoro perse e, so-
prattutto per le donne, la rinun-
cia al lavoro o alla progressione 
di carriera, il tempo impiegato 
nell’assistenza, le spese per la 
mancata autonomia del figlio 
che resta in casa.  
Il carico soggettivo, immagi-
no, è però difficilmente quan-
tificabile.  
Ma ha conseguenze di enorme 
portata sull’equilibrio dei fami-
liari più vicini alla persona e 
condiziona fortemente il per-
corso di guarigione.  

continua a pagina 2

Disagio psichico, questione urgente: 
intervista a Giuseppe Auriemma, 
medico psichiatra dell’Asl 1 Centro 

In alto, il dottor 
Giuseppe 
Auriemma

Malessere già evidenziato nel Rapporto del 2018

Grazie ai numeri forniti dai rappor-
ti annuali del Ministero della sa-
lute, è possibile avere una fotogra-

fia fedele della situazione dei servizi per 
i malati mentali nel nostro paese e del-
la nostra regione. Gli ultimi dati del Rap-
porto ministeriale salute mentale sono 
relativi al 2018, e il quadro non appare 
positivo. Vediamo qualche dato. In Cam-
pania, le strutture psichiatriche territoria-
li ogni per 100mila abitanti sono 1,7, 
poco meno della Lombardia, che ne ha 
1,9, molto indietro rispetto ad esempio 
al Veneto, che ne ha 4,9, e alla Sicilia, che 
fa registrare un 3,9. La media nazionale 
è di 2,5. Ancora, i posti in strutture psi-
chiatriche residenziali per 10mila abi-
tanti, in Campania sono 1,9, contro un 
valore nazionale di 5,1. Per questa voce, 
fa meglio di noi la Sicilia (3,9) e sono 

ancora più staccate la Lombardia e il Ve-
neto, con 5 e 4,8 posti. Il copione si ri-
pete anche per i posti in strutture psi-
chiatriche semiresidenziali: per ogni 
10mila abitanti, la Campania ha 1,8 po-
sti, contro i 2,9 di media nazionale. Per 
quanto riguarda invece i posti in strut-
ture ospedaliere psichiatriche attive, pub-
bliche e private, su 100mila abitanti la 
Campania ha 4,2 posti, verso una media 
nazionale di 10,3: fanno meglio di lei 
anche Basilicata e Calabria. La nostra re-
gione è invece in linea con la media na-
zionale (51,7) sul fronte del personale 
del dipartimento di salute mentale ogni 
1.000 abitanti, con un 50,1. Il costo cam-
pano pro-capite (territoriale ed ospeda-
liera) per l’assistenza psichiatrica è di 
59,1 euro, la media nazionale è di 78,1. 
Come si evince dalle diverse voci citate, 

in Italia la cura della malattia mentale è 
affidata a vari livelli d’intervento, tutti ri-
conducibili però a una normativa che, 
pur risalendo al 1978 (Legge Basaglia) ha 
completamente cambiato il paradigma 
di approccio del nostro paese sia alla sa-
lute in generale che alla salute, al disa-
gio e alla malattia mentale. Da quel mo-
mento, si sono susseguiti una serie di 
Progetti obiettivo e di Piani nazionali 
che hanno provato a tradurre nel concre-
to il contenuto della legge. Oggi il Pia-
no in vigore è il Piano di azioni naziona-
le per la salute mentale - Pansm (siglato nel 
2013), al quale si aggiungono tre docu-
menti di approfondimento (residenzia-
lità per adulti, semi-residenzialità e resi-
denzialità in età evolutiva, percorsi di 
cura per patologie ad alta complessità 
e/o ad alta prevalenza).

Cosa brucia nel cuore 

Domenica 6 giugno, presso le Basili-
che paleocristiane di Cimitile, il pa-

dre gesuita Jean Paul Hernandez gui-
derà una giornata di spiritualità per 
giovani tra i 18 e i 35 anni, sul tema Co-
sa brucia nel tuo cuore?  
Dalle 9.30 alle 18, i partecipanti po-
tranno vivere un tempo di ascolto e di 
preghiera con la comunità di Pietre vi-
ve di Napoli, realtà fondata proprio da 
padre Hernandez e che conta più di 40 
gruppi in varie città europee e non. Si 
tratta di volontari che nel proprio con-
testo e nella propria città studiano l’ar-
te nella prospettiva teologica e scelto 
un monumento si mettono a disposi-
zione dei visitatori per raccontarlo pro-
prio facendo emergere l’esperienza spi-
rituale che ne è alla base. Bibbia, qua-
derno e pranzo a sacco quanto occor-
re per la giornata che si chiuderà con 
la Santa Messa. Per info e adesioni: 
https://bit.ly/3oBazKK

Jean Paul Hernandez

IN AGENDA

Da nuova relazione il cambiamento sperato 
Appuntamento per sabato prossimo a Nola

Il prossimo 29 maggio, si conclude-
rà l’edizione 2020-21 dell’Itinera-
rio di formazione all’impegno so-

ciopolitico e all’imprenditorialità pro-
mosso dal settore Laicato e il settore 
Giustizia e pace della dio-
cesi di Nola, per iniziati-
va dell’ufficio di Pastora-
le sociale e del lavoro, 
dell’Azione Cattolica e 
dell’ufficio per le Comu-
nicazioni sociali. L’incon-
tro finale si terrà presso il 
Salone dei Medaglioni 
dell’episcopio di Nola, al-
le ore 9,30, e avrà come 
titolo: Per le persone, una 
nuova relazione. Politica, 
ambiente, economia, università e comu-
nicazione: il cambiamento sperato. 
L’evento, però, si lega anche alla Gior-
nata mondiale delle comunicazioni 

sociali, che si è celebrata lo scorso 16 
maggio. Dopo i saluti, affidati a Giu-
seppe Autorino, direttore dell’ufficio 
diocesano per la Pastorale sociale e del 
lavoro, e Vincenzo Formisano, presi-

dente dell’Azione cattoli-
ca nolana, interverranno 
Fulvio Bonavitacola, vi-
cepresidente e assessore 
all’ambiente della Regio-
ne Campania; Domeni-
co Sorrentino, vescovo di 
Assisi; Antonella Laudisi, 
caporedattore de Il Mat-
tino; Claudio Giuliodo-
ri, assistente generale 
dell’Università Cattolica. 
Le conclusioni saranno di 

Francesco Marino, vescovo di Nola. A 
moderare ci sarà Mariangela Parisi, di-
rettrice dell’ufficio diocesano per le 
Comunicazioni sociali. 

Sofia Novelli

Sale della terra, ovunque, attraverso i laici
DI FILIPPO CENTRELLA* 

Con il Motu proprio Antiquum ministerium, 
papa Francesco istituisce il ministero lai-
cale del catechista, una figura significativa 

fin dalle origini della Chiesa nascente, che vede 
oggi ulteriormente valorizzato il proprio servi-
zio a favore dell’opera di evangelizzazione e di 
trasmissione della fede. Continua, dunque, il 
processo di rinnovamento della catechesi che 
già lo scorso anno, con la pubblicazione del Di-
rettorio per la catechesi, aveva marcato un pas-
so importante. Le due ultime lettere apostoliche 
(Antiquum ministerium e Spiritus Domini) si col-
locano nel solco di una riforma dei ministeri 
istituiti a vantaggio di un evidente e quanto mai 
necessario riconoscimento del contributo dei 
laici che, in forza del proprio battesimo, offro-
no un valido aiuto all’edificazione del Regno. In 
questo modo, papa Francesco aggiunge un ulte-
riore tassello alla realizzazione di quanto auspi-
cato dai documenti conciliari (cfr. n. 6) che ve-

devano nel contributo del laicato una fonda-
mentale possibilità per «rendere presente e ope-
rosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circo-
stanze in cui essa non può diventare sale della 
terra se non per mezzo loro» (Lumen gentium, 33).  
Il carisma dell’annuncio, proprio del battezza-
to, viene pubblicamente riconosciuto in taluni 
dalla Chiesa e, divenendo in tal modo un mini-
stero, è posto a servizio dell’intera comunità ec-
clesiale: «Riconoscere un ministero laicale come 
quello di Catechista imprime un’accentuazione 
maggiore all’impegno missionario tipico di cia-
scun battezzato che si deve svolgere comunque 
in forma pienamente secolare, senza cadere in 
alcuna espressione di clericalizzazione» (n. 7). 
Scongiurando il rischio sempre insidioso di 

un’eccessiva centralizzazione del ministero or-
dinato, il Papa promuove la partecipazione di uo-
mini e donne chiamati ad esprimere sempre me-
glio la propria vocazione battesimale che vede, 
nella forma dell’annuncio, una rilevante mani-
festazione. Saranno le Conferenze Episcopali a 
stabilire «l’iter formativo necessario e i criteri 
normativi per potervi accedere, trovando le for-
me più coerenti per il servizio che costoro [i ca-
techisti] saranno chiamati a svolgere» (n. 9).  
In attesa di conoscere le scelte che i vescovi vor-
ranno approvare, i prossimi saranno, per il Uf-
ficio catechistico diocesano, mesi di intenso la-
voro, un laboratorio ove poter discernere, insie-
me al nostro vescovo come continuare ad ac-
compagnare i tanti catechisti e catechiste della 
nostra diocesi che, con totale disponibilità e spi-
rito di abnegazione, tanto stanno offrendo a 
quanti, bambini, ragazzi, adulti e famiglie, resta-
no desiderosi di coltivare la relazione con Gesù 
e la comunità, nonostante le difficoltà vigenti.  

* direttore Ufficio catechistico diocesano

L’ufficio catechistico diocesano si 
prepara e disegnare il prossimo 
accompagnamento dei catechisti

l’editoriale

Dentro le famiglie 
per essere davvero 
comunità sananti
DI MARIANGELA PARISI 

Quanto accaduto a Brusciano e a San 
Paolo Bel Sito nelle ultime settimane 
ha fatto emergere, credo con forza, 
quanto, nell’era dell’iperconnessione, 

siamo sempre più isolati. Riusciamo a sape-
re, oggi, tutti, tutto di tutti eppure l’essenzia-
le per ciascuno, nel bene e nel male, ci sfug-
ge. O comunque a notarlo sono in pochi, co-
me proprio le storie, non a lieto fine, di Vin-
cenzina e Ylenia ci hanno raccontato e rac-
contano. Pochi come i parroci delle due citta-
dine che hanno provato a fare quanto in loro 
‘potere’, hanno provato a far scattare la forza 
sanante della comunità che quando agisce è 
in grado di fare miracoli. E, in parte, seppure 
per brevi lassi di tempo, questa forza ha ope-
rato, attraverso l’accoglienza presso la mensa 
della Caritas parrocchiale o attraverso il coin-
volgimento in attività che potessero impegna-
re la mente: accoglienza per le vittime e anche 
per le mani che hanno ucciso; accoglienza pri-
ma, prima che le situazioni degenerassero. Ma 
non è stato sufficiente. Quella forza ha soffia-
to solo per poco. Vincenza e Ylenia si sono poi 
trovate sole. I loro carnefici risultano entram-
bi affetti da disturbi psichici e le voci che in-
Dialogo ha raccolto questo mese presentano la 
questione della cura della disabilità mentale 
come urgenza. Un’urgenza che si inserisce in 
altre urgenze perché le famiglie si trovano so-
le davanti ad ogni tipo di disabilità, davanti 
alla necessità di prendersi cura di ogni fami-
liare non autosufficiente. Anche per gli anzia-
ni è così. C’è un doppio carico - come spiega 
bene il medico psichiatra Auriemma nell’in-
tervista in apertura - che i familiari si trovano 
a ‘sopportare’, con grande coraggio: oggettivo 
e soggettivo. Ci sono infatti i costi materiali 
diretti della malattia e quelli indiretti, tra cui 
rientra anche la rinuncia al lavoro, in partico-
lare per le donne; e ci sono poi i costi sogget-
tivi che portano a vivere la disabilità curata 
come ‘lutto’. Non è difficile immaginare quan-
to la speranza fatichi a farsi spazio in queste 
situazioni, quanto la stessa capacità di amare 
sia messa a dura prova. Un pasto alla Caritas, 
la visita di un ministro dell’eucaristia o del 
parroco, l’offerta di saltuari lavoretti, pur ne-
cessari, non sono però sufficienti ad allegge-
rire oggettivamente tali carichi. Serve un’azio-
ne comune, serve la forza di quelle che la let-
tera Samaritanus bonus - della Congregazione 
per la Dottrina della Fede sulla cura delle per-
sone nelle fasi critiche e terminali della vita - 
chiama ‘comunità sananti’: il poter sapere, og-
gi, tutti, tutto di tutti diventi assunzione di re-
sponsabilità di tutti verso ogni membro biso-
gnoso di cura. Responsabilità che chiama in 
causa prima di tutto le comunità cristiane ma 
che interpella con forza ogni istituzione coin-
volta nel garantire, a tutti, il diritto alla salute. 
Nella nota dei vescovi dello scorso 21 maggio, 
relativa al prossimo Sinodo, si legge che esso 
«non è solo un evento, ma un processo che 
coinvolge in sinergia il Popolo di Dio, il Col-
legio episcopale e il Vescovo di Roma, ciascu-
no secondo la propria funzione». Parole che 
aprono orizzonti, che potrebbero suggerire, 
anche per la cura dei malati, un carattere di 
‘sinodalità’, permanente.
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Che cosa favorisce 
la salute mentale

L’Organizzazione mondiale 
della sanità (Oms) defini-
sce la salute come «uno sta-

to di completo benessere fisico, 
mentale e sociale, e non sempli-
ce assenza di malattia o di infer-
mità». In tale prospettiva, la sa-

lute mentale è a pieno titolo parte integrante 
della salute e del benessere. Influenzano la sa-
lute mentale e i disturbi mentali sia le caratte-
ristiche individuali, quali ad esempio la capa-
cità di gestire i propri pensieri, le emozioni, i 
comportamenti e le relazioni con gli altri, ma 
anche fattori sociali, culturali, economici, po-
litici e ambientali, quali la protezione sociale, 
lo standard di vita, le condizioni lavorative e 
il supporto sociale offerto dalla comunità. Spes-
so i disturbi mentali influiscono su altre ma-
lattie, come il cancro, le malattie cardiovasco-
lari, e sono a loro volta influenzate da queste.

Un utile supporto 
per vedere la realtà

Per quanti vogliono conosce-
re, dati alla mano, la situa-
zione italiana relativa al va-

sto orizzonte del disagio menta-
le, esiste uno strumento fonda-
mentale: il Rapporto sulla salute 
mentale, realizzato ogni anno dal 

Ministero della salute, che fornisce informa-
zioni inerenti gli interventi sanitari e socio-sa-
nitari dell’assistenza rivolta a persone adulte 
con problemi psichiatrici e alle loro famiglie. 
Si tratta della fonte informativa a livello nazio-
nale e regionale utile al monitoraggio dell’at-
tività dei servizi, della quantità di prestazioni 
erogate, delle valutazioni sulle caratteristiche 
dell’utenza e sui pattern di trattamento. È an-
che un valido supporto alle attività gestionali 
dei Dipartimenti di Salute Mentale (Dsm) per 
valutare il grado di efficienza e di utilizzo del-
le risorse. 

Stato e scienziati 
uniti per aiutare

Predisporre linee guida e do-
cumenti scientifici, compre-
si gli accordi sanciti in sede 

di Conferenza Stato-regioni e 
Conferenza unificata; verificare 
l’appropriatezza e la qualità dei 
percorsi di trattamento e riabili-

tazione erogati per i disturbi mentali; indivi-
duare e affrontare l’esistenza di eventuali criti-
cità nei servizi territoriali. Solo solo alcune del-
le funzioni del Tavolo di lavoro tecnico, istitui-
to a gennaio 2021. I membri del Tavolo rappre-
sentano istituzioni, realtà organizzate, società 
scientifiche, e prestano la loro opera gratuita-
mente. Il gruppo resta in carica per tre anni. 
L’istituzione del Tavolo fa parte di quell’insie-
me di iniziative del Ministero che puntano ad 
aumentare la qualità della cura che la sanità 
pubblica riserva alla malattia mentale e a quan-
ti se ne fanno carico. 

Una rete di servizi 
per dare soccorso

Come si affronta la malattia 
mentale nel nostro Paese? 
Diverse strutture, collegate 

tra loro. Il Dipartimento di salu-
te mentale (Dsm), che agisce 
nell’ambito del territorio 
dell’Azienda sanitaria locale 

(Asl); il Centro di salute mentale (Csm): coor-
dina gli interventi nell’ambito territoriale; il 
Centro diurno (Cd), una struttura semiresiden-
ziale con funzioni terapeutico-riabilitative; la 
Struttura residenziale (SR), in cui si svolge una 
parte del programma riabilitativo per i cittadi-
ni inviati dal Csm; il Servizio psichiatrico di dia-
gnosi e cura (Spdc), un servizio ospedaliero 
per i trattamenti psichiatrici volontari ed ob-
bligatori in condizioni di ricovero Esplica; in-
fine, il Day Hospital psichiatrico (Dh): un’area 
di assistenza semiresidenziale interventi a bre-
ve e medio termine.

COSE DA SAPERE

Serve mettere al centro la persona 

segue da pagina 1 
  

Il dato che sembra essere più ri-
levante è che i livelli di carico 
percepiti dai familiari non di-

pendano tanto da differenze nel ti-
po di diagnosi, per esempio se il 
paziente è psicotico, con disturbo 
affettivo o con altra diagnosi gra-
ve, o dal livello di funzionamen-
to psicosociale del paziente, quan-
to dai sintomi negativi, dalla di-
sorganizzazione sintomatologica 
e dall’ideazione suicidaria – pen-
siamo ai pazienti schizofrenici-, 
dalla durata della malattia, 
dall’iniziale gravità del disturbo 
psichiatrico in fase acuta, dalla 
quantità di tempo trascorsa insie-
me al paziente, dalla convivenza, 
da strategie di coping (adattamen-
to, ndr)focalizzate sulle emozio-
ni, dall’occupazione del familiare, 
dall’età del familiare. 
Rispetto a questo orizzonte, qual 
è il supporto che offrono i servi-
zi di salute mentale? 
La situazione è contraddittoria, 
per la sua disomogeneità tra dif-
ferenti sistemi regionali e all’in-
terno degli stessi territori regiona-
li. Un bambino nato a Napoli ha 
un’aspettativa di vita più bassa dai 
3-10 anni rispetto ad un bambino 
nato a Milano, secondo i dati del 
Cnel. Le difformità tra regioni ri-
guardano sia le risorse a disposi-
zione che gli esiti delle cure. Il Fon-
do sanitario nazionale (Fns) vie-
ne distribuito in modo ineguale, 
non risponde ai reali bisogni del-
le popolazioni, con una quota 
pro-capite che oscilla dai 1837 eu-
ro l’anno per la Campania ai 2023 
della Liguria. Inoltre la dotazione 
per la salute mentale non raggiun-
ge quasi mai, e neppure in Cam-
pania, il 5% del totale, come pre-
visto dal Fns.  
C’è anche una sproporzione nel 
rapporto tra fabbisogno assisten-
ziale dell’utenza in carico ai dipar-
timenti di salute mentale e la ca-
pacità assistenziale necessaria, pro-
blema grave specie in Campania. 

Sì, in generale siamo in grado di 
rispondere a poco più del 50% 
del fabbisogno assistenziale sti-
mato, così come riportato 
dall’analisi della Società Italiana 
di Epidemiologia nel 2020. In-
sieme alla carenza ormai croni-
ca di personale, impoveriti da 
una pluriennale politica di tagli 
a risorse e personale, e il ricorso 
sempre più frequente alla resi-
denzialità a discapito dei percor-
si inclusivi che dovrebbero coin-
volgere i contesti comunitari e le 
famiglie. Il sistema della residen-
zialità ospita in Italia più di 
30.000 persone con problemi di 
salute mentale e 400 mila con 
diverse disabilità e anziani. Lì do-
ve l’applicazione della Conven-
zione sui diritti delle persone con 
disabilità prevede il ricorso alla 
residenzialità solo in casi estre-
mi ed eccezionali, a favore inve-
ce, di percorsi veramente inclu-
sivi, di cure domiciliari e soste-
gno ai caregiver. In questo qua-
dro reso ancor più difficile dalla 
pandemia le famiglie avvertono 
di essere sole e sotto il peso di un 
carico sempre più insostenibile. 
Come migliorare le cose? 
Serve implementare la territoriali-
tà come scelta precipua per la pia-
nificazione di percorsi assistenzia-
li di comunità che includono sia 
i pazienti che i familiari, costituen-
do reti di servizi che lavorino in-
sieme per ottimizzare le risposte. 
Responsabilizzando tutti i sogget-
ti coinvolti in progetti di cura per-
sonalizzati e ben definiti in con-
testi sociali e familiari a misura 
d’uomo, superando la logica del-
la prestazione. Insomma: bisogna 
passare dal curare la malattia al 
prendersi cura delle persone.  
Se ben comprendo, bisogna 
cambiare paradigma. 
Sì, è esatto. La cosa è ancor più 
improcrastinabile in un tempo 
dove si è evidenziata la faglia esi-
stente tra un sistema di cure ospe-
daliero e uno territoriale. In que-
sta prospettiva è l’istituzione che 
va verso i cittadini, raggiungendo-
li lì dove vivono con il loro disa-
gio e le condizioni di vita. Tutti i 
soggetti presenti in una comuni-
tà - operatori, malati, familiari, ter-
zo settore, cittadini - vanno coin-
volti nella definizione dei proble-
mi, nelle riflessioni e soluzioni. 
Per il malato mentale è essenzia-
le l’inserimento nella vita reale, 
con supporti vicino a lui.

Non ci sono 
percorsi davvero 
inclusivi e si opta 
spesso per la 
residenzialità

Nella cura del disagio psichico bisogna 
cambiare paradigma, coinvolgendo tutta la 
comunità. La salvezza del paziente è restare  
il più possibile dentro la vita reale

Potenziare l’assistenza territoriale e sostenere il buono che c’è

Il tema della cura dei familia-
ri disabili è molto discusso 
anche in ambito ecclesiale. Il 

19 maggio scorso, ad esempio, 
si è tenuto un importante webi-
nar dal titolo La famiglia e la per-
sona con disabilità durante il covid-
19. Una crisi da non sprecare, pro-
mosso dalla Cei. Il Forum delle 
associazioni familiari era pre-
sente attraverso la voce del suo 
presidente nazionale Gigi De 
Palo e sua moglie, Anna Chiara 
Gambini.  
«Si tratta di un tema sul quale 
siamo sempre attivi e attenti» di-
ce Nino Di Maio, che è presi-

dente campano del Forum. «Na-
turalmente la nostra attenzione 
è rivolta a tutto l’orizzonte del 
tema disabilità e famiglia - pro-
segue - ma quello dell’assisten-
za a parenti affetti da disturbi 
psichici è una declinazione che 
sappiamo essere particolarmen-
te problematica. Cerchiamo di 
lavorare in sintonia con gli uffi-
ci di pastorale regionali e nazio-
nali. Naturalmente, l’assistenza 
sanitaria territoriale dovrebbe 
fare da cardine, da punto di ri-
ferimento per quanto riguarda 
questa tipologia di problemati-
ca. Sappiamo tutti che lo svili-
mento delle risorse sulla sanità 
territoriale fa sì che non si rie-
sca a sopperire alle necessità del-
le famiglie. Il covid ha messo an-
cora più in evidenza una situa-
zione critica: ho sentito tante fa-
miglie sostanzialmente abban-
donate a sé stesse durante que-
sta pandemia». Il discorso s’in-
serisce in quadro che, ormai da 
decenni, spinge affinché il pa-
ziente affetto da malattia men-
tale sia curato il più possibile 
nel proprio ambiente. «Il punto 

è proprio questo: se si stabilisce 
questo principio, che è natural-
mente una conquista di civiltà, 
nello stesso tempo poi, non 
puoi lasciare sguarnita l’assisten-
za territoriale. Se non si crea una 
rete di sostegno capace di colle-
gare virtuosamente servizi so-
ciali, Asl, medici di base, i ma-
lati e chi se ne prende cura non 
può stare in un contesto sere-
no».  
Eppure c’è già una base buona 
da cui partire: «Bisogna dire - af-
ferma Di Maio - che esiste una 
rete di associazioni o coopera-
tive che fanno un grande lavo-
ro nell’assistenza di persone con 
disagio psichico, anche se non 
sono sostenute come si dovreb-
be. Penso, ad esempio, alle espe-
rienze di co-housing che già si 
sperimentano con buoni frutti e 
che, stando alla mia esperienza, 
al Sud sono ancora poco svilup-
pate».  
Essenziale è diversificare: «C’è 
bisogno di percorsi personaliz-
zati, ogni caso è diverso. Solo 
così si risponde alle esigenze 
delle famiglie». (A. Lan.)

Di Maio, presidente 
Forum famiglie regionale 
«Servono sinergie efficaci 
tra istituzioni e percorsi 
personalizzati perché ogni 
caso è diverso. Solo così  
si darà risposta efficace 
alle esigenze reali»

Nino Di Maio

Per il futuro della salute 

Uno dei problemi emersi nel tema 
dell’assistenza dei soggetti affetti da di-

sagio psichico, è quello della sanità territo-
riale e di una sua riforma, anche in termi-
ni di maggiori investimenti. Su tale que-
stione, il prossimo 28 maggio, alle 16, la 
Rete salute welfare territorio ha organizza-
to un webinar di approfondimento, che in-
tende proporre una discussione critica sul 
Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(Pnrr), per monitorare le strategie contenu-
te rispetto agli investimenti nella salute, nel 
welfare sociosanitario e nella sanità di pros-
simità. L’incontro è accompagnato da un 
documento già diffuso, dal titolo Pnrr: pas-
si in avanti ma non basta. Serve più ener-
gia per Salute e Diritti Sociali. La Rete è im-
pegnata da mesi nell’approfondimento del 
contenuto del Piano, anche attraverso la 
presentazione di proposte autonome, con-
centrate soprattutto sul rafforzamento del 
sistema sanitario pubblico. Le informazio-
ni utili a partecipare al webinar saranno 
diffuse a breve sui canali social legati alla 
Rete.

IL DIBATTITO

Brusciano, Vincenza uccisa dal fratello che curava 
Don Purcaro: «Rete per rompere l’omertà familiare»

DI MARIANO MESSINESE 

Un caso di violenza 
domestica, un 
femminicidio, una storia di 

solitudine. L’assassinio, a 
Brusciano, di Vincenza Cimitile 

(54 anni) rientra in queste tre categorie, che si 
sommano ma non raccontano la vita della 
vittima. Il parroco cittadino, don Salvatore 
Purcaro (in foto), lo ha fatto con un post sui 
social. É emerso il ritratto di Cenzina, una 
donna che, nell’accudire il fratello mentalmente 
instabile, aveva trovato conforto - e scuse per 
allontanarsi da casa - nella preghiera nella 
Cappellina dell’Adorazione e nei pasti presso la 
Caritas parrocchiale: ma non è bastato ad evitare 
che il fratello mettesse fine alla sua vita. Proprio 
lui ha poi chiamato il 113. Si poteva fare 
qualcosa per evitare questo triste epilogo? Don 
Salvatore Purcaro non punta il dito contro 
qualcuno ma chiarisce una cosa: «Tra le nuove 
povertà c’è il malessere psico-affettivo, come 

ribadito dal rapporto della Caritas. Per carenze 
strutturali e mancate risposte del sistema, la 
parrocchia diventa l’unico ammortizzatore per 
affrontare queste problematiche». Ma come può 
un sacerdote rompere l’omertà familiare? Su 
questo punto, il parroco di Brusciano spiega che 
«il sacerdote ha un ruolo sociale limitato. Non 
ha i poteri di una istituzione o di una forza di 
polizia. La sua missione consiste nel far prendere 
coscienza a chi soffre di maltrattamenti in casa 
che bisogna denunciare sempre. Spesso non 
avviene ciò perché scatta nella vittima una crisi 
di coscienza nei confronti del parente: non se la 
sente di abbandonarlo per non venire meno a 
una promessa fatta. A volte si instaura un 
processo di rimozione per cui si tende a far finta 
che non sia successo niente e che il problema 
non esista. Certo, penetrare questo muro di 
omertà è complicato e la parrocchia come 
valvola di sfogo non può bastare. La soluzione 
può arrivare dalla cooperazione con il personale 
sanitario e le forze dell’ordine per formare 
un’equipe di aiuto».

San Paolo Bel Sito, Ylenia ammazzata da un amico 
Don Russo: «La comunità non può vigilare da sola»

Una notizia 
che è 
rimbalzata 

ovunque, dalla 
cronaca locale 
alla Tuscia dove 
vive sua madre, 

infine in tutta Italia: Ylenia 
Lombardo (33 anni) è stata 
l’ennesima donna uccisa 
dall’inizio dell’anno. L’uomo 
arrestato per il suo assassinio 
era un suo conoscente con 
problemi psichici, peraltro 
noti: ora è agli arresti in una 
struttura psichiatrica 
giudiziaria. Il parroco di San 
Paolo Belsito, don Fernando 
Russo (in foto) ha provato 
negli anni a prendersi cura di 
lui che ha alle spalle una vita 
segnata dall’abuso di droga, 
ma è stato tutto inutile: «Da 

sola la parrocchia non può 
fare molto. I poteri sono 
limitati e senza sinergia con le 
istituzioni, senza un centro 
d’ascolto adeguato e con 
psichiatri non è possibile 
intervenire. Con la comunità 
parrocchiale abbiamo provato 
a fare qualcosa: lo abbiamo 
coinvolto con qualche 
lavoretto per tenerlo 
impegnato durante la 
giornata. Le cose sono 
peggiorate quando ha ricevuto 
la pensione di invalidità. Ecco, 
da quel momento ha smesso 
completamente di fare 
qualcosa e non è stato più 
possibile tenerlo impegnato». 
Ma il pericolo che una vicenda 
del genere possa ripetersi c’è: 
«Sono diversi i casi che ho 
segnalato all’autorità. 

Parliamo di soggetti a rischio 
che possono diventare 
pericolosi per sé e per altri. 
Inoltre, la segnalazione del 
caso, in un piccolo paese, è un 
atto di coraggio, perché può 
provocare reazioni da parte 
dello stesso segnalato. Ma la 
storia di Ylenia Lombardo ci 
insegna che non possiamo 
assolutamente abbassare la 
guardia come comunità e l’ho 
ricordato durante la 
celebrazione. Prossimamente 
ho intenzione di scrivere una 
lettera a sua madre che non 
vive qui. Ma al tempo stesso 
mi preme anche aiutare la 
famiglia dell’omicida che vive 
reclusa per la vergogna che 
prova in questo momento nei 
confronti della comunità 
cittadina». (M.Mes.)
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DI LUISA IACCARINO 

Il convegno Paolino, Nola e il Mediterraneo, 
organizzato dal Centro di studi e 
documentazione su Paolino di Nola (11-12-

17-18 maggio), ha visto riuniti, intorno alla 
figura poliedrica dell’asceta e letterato aquitano, 
docenti e studiosi appartenenti a diverse realtà 
accademiche italiane. Un confronto tra 
sensibilità culturali differenti che convergono 
verso un unico filo conduttore che intende 
cercare e approfondire i legami tra Paolino e i 
protagonisti del mondo della cultura e della 
Chiesa tra il IV e il V secolo. Con il trasferimento 
di Paolino presso il santuario cimitilese di San 
Felice, Nola diventò progressivamente uno dei 
centri più importanti del Mediterraneo, a cui 
tutta la cristianità guardava come modello di 
spiritualità e cultura, caratterizzato da uno stile 
aperto all’accoglienza e al dialogo. Mediante la 
fitta corrispondenza epistolare e la cura 
dell’amicizia, Paolino avvia importanti processi 
di condivisione e partecipazione tra persone e 
comunità geograficamente distanti. Grazie alla 
sua opera di mediazione, nel Mediterraneo si 
avvicinano esperienze differenti. Da questi 
scambi fecondi, il mare nostrum da spazio 
geografico diventa luogo teologico, tra le cui 
sponde si costruisce una nuova cultura dialogica. 
Non uno scenario ma un luogo da abitare, 
all’interno del quale i cittadini possono 
riconoscersi in un’identità comune, che accoglie, 
integra ed armonizza le diversità di ciascuno. Un 
tessuto di relazioni, innestato nei contesti 
territoriali, che crea una ‘comunità di comunità’ 
che vive di scambi letterari, teologici, artistici ed 
esistenziali, e si incammina verso un’unità 
fraterna, alla continua ricerca della verità. Nel 
fervente clima culturale ed il complesso contesto 
storico della tardo-antichità, segnato da crisi 
profonde e da mutamenti radicali di paradigmi 
che sembravano intramontabili, Paolino diventa 
punto di riferimento imprescindibile per la sua 
sensibilità, la creatività letteraria e l’apertura 
accogliente. Accanto allo stile amabile e aperto, il 
monaco di Bordeaux si caratterizza per il suo 
sguardo innovatore, operando scelte che 
sconvolsero l’élite senatoria romana e anche 
buona parte degli esponenti della Chiesa del 
tempo. Infatti, l’ideale ascetico che egli 
promuove e vive nella sua fraternitas monacha, 
non si estranea dalle dinamiche della società. 
Quella di Paolino è una comunità aperta al 
mondo, lontana dalle preclusioni delle forme 
monastiche orientali. Allo stesso tempo, la scelta 
della povertà e della gestione delle sue ricchezze, 
rappresenta un elemento di rottura e lancia un 
forte messaggio ai nobili e aristocratici 
dell’impero che sovverte i parametri culturali, 
ponendo al centro l’uomo e la relazione con 
Cristo. Secondo Paolino, per abbracciare lo stile 
evangelico della povertà, non bisogna 
semplicemente sbarazzarsi delle ricchezze, 
piuttosto ordinarle secondo il progetto di Dio, in 
cui i poveri trovano sempre il primo posto, 
mediatori tra Dio e gli uomini. Paolino, dunque, 

Volumi su san Paolino e la mappa di Sigrid Mratschek

Il Mediterraneo con cuore nolano
si fa promotore non solo un ideale ascetico ma 
anche di un modello sociale in grado di 
coniugare giustizia e carità, determinando un 
movimento di valori religiosi e socio-economici 
che muterà l’assetto della società e degli equilibri 
politici nel Mediterraneo, alle porte del 
Medioevo. Attento alle problematiche del suo 
tempo, Paolino cerca nel dialogo con l’altro le 
risposte ai comuni interrogativi del suo tempo, 
tentando di tracciare nuove strade di inclusione 
per tutti. La sua originalità consiste non solo nei 
contenuti, ma nelle modalità di comunicazione, 
adattandosi in maniera creativa e con sensibilità 
estetica al contesto storico e alla situazione 
esistenziale del suo interlocutore. Mediante toni 
e linguaggi differenti, intuizioni e capacità 
d’apertura e di inclusione, Paolino infrange 
barriere immaginative e cerca punti di continuità 
e rivoli di apertura per creare un clima culturale 
comune. I suoi testi sono stati in grado - lo sono 
ancora - di interloquire con tutti: il pubblico 
colto poteva scorgere in essi l’eleganza del 
letterato e la eco alle forme culturali 
dell’esperienza classica, e la popolazione 
semplice, invece, percepiva la bellezza della vita 
cristiana. Egli si serve poi dell’arte 
dell’architettura e della pittura, senza trascurare la 
comunicazione attraverso la parola – le epistole, i 
carmi, gli incontri – e la vita liturgica, per arrivare 
al cuore dell’uomo. I nuovi elementi artistici e 
architettonici, gli ampliamenti per ospitare i 
pellegrini e i più poveri, sono stati ideati secondo 
il culto dell’accoglienza e dell’amicizia. La 
testimonianza di Paolino è emblematica, 
estremamente attraente e attuale. La sua vita, 
orientata al dialogo con tutti, alla cultura 
dell’incontro, al servizio dei più deboli, è segno 
profetico per l’amicizia e la fraterna convivenza 
tra i popoli che si affacciano sul Mediterraneo. 

Paolino di Nola, una figura che non smette 
di stupire. Le riflessioni emerse dall’ultimo 
convegno a lui dedicato dal Centro studi  
e documentazione diocesano

Nola crocevia di una una fitta trama di relazioni
Ricostruita 
la mappa dei 
legami paoliniani 
attraverso la 
corrispondenza 
epistolare e le 
visite dirette

DI
 FRANCESCO PACIA 

La portata della conversione dell’ex gover-
natore della Campania, che rispondeva al 
nome di Paolino di Bordeaux, allievo di Au-

sonio e tra i più raffinati uomini del suo tem-
po, fu dirompente ed ebbe un’eco ‘mediterra-
nea’. Come attestano le lettere a e di Paolino, 
Ambrogio, Agostino, Sulpicio Severo, Girolamo 
e altri grandi spiriti, l’ex senatore romano, ric-
co ma fattosi povero per amore di Cristo, do-
po essere approdato a Nola e aver fatto del san-
tuario di Felice la propria cosa, divenne un pun-
to di riferimento per l’élite cristiana del suo tem-
po. Dall’Aquitania, dalla Gallia, da Milano, da 
Roma, dall’Africa, dalla Terra Santa e dalla Da-
cia si guardava a Paolino con ammirazione e 
accortezza; e annualmente arrivavano da que-
sti luoghi e ad essi erano diretti corrieri, lettere, 
visite che – innervatesi sulle rotte del tardo im-
pero, che vedevano la Campania in posizione 

strategica – alimentarono la trama di relazioni 
intessuta da Paolino nel mare nostrum. Scorren-
do l’epistolario e i carmi e confrontando que-
sta preziosa testimonianza con quelle dei suoi 
corrispondenti e amici, Sigrid Mratschek, in un 
suo poderoso studio del 2002, tracciò sulla car-
ta la rete dei rapporti cuciti dal vescovo di No-
la. Tra le fitte linee rosse della corrispondenza 
epistolare e le linee verdi delle visite dirette, la 
studiosa fece emergere la centralità della Nola 
paoliniana nel contesto mediterraneo ed ‘eu-
ropeo’ del suo tempo. La centralità geografi-
ca divenne anche ideologica, spirituale, ami-
cale; non fu né Felice, come credeva Paolino, 
né solo la posizione strategica: fu lui, con la 
sua levatura politica, culturale, spirituale e 
umana a collocare Nola al centro di queste 
trame e a farne, come diceva monisgnor An-
drea Ruggero, un crocevia dello spirito, dove 
passarono e sostarono le grandi battaglie e le 
grandi passioni del tempo. Busto argenteo di S. Paolino, XVIII sec.

Note al femminile 
di Fortuna Dubbioso

Non si può parlare di Terasia se 
non si parla di Paolino e già 
questo ci fa capire l’intesa tra i 

due sposi, talmente intensa che risul-
ta impossibile parlare dell’una senza 
l’altro. Paolino fa riferimento alla sua 
sposa nei Carmi 21-24-25, maggiore la 
presenza di Terasia nelle Lettere, ove 
questa donna è presentata nella sua 
veste poliedrica di moglie, compagna, 
amica in Cristo di una vita. 
Terasia rimarrà con Paolino per tutta 
la vita: una presenza silenziosa, anche 
se significativa, e nel silenzio è stata la-
sciata dalla storia, dalla chiesa, dagli 
studiosi, adombrata molto probabil-
mente dalla grandezza e dalla santità 
di Paolino. Nel Carme XXI scritto per 
la festa di Felice, Paolino, rivolgendo-
si al Santo sul matrimonio, fa una ri-
flessione: «Permettesti che mi sotto-
ponessi al giogo del matrimonio se-
condo la legge umana, perché la sal-
vezza di due anime attraverso il giogo 

della carne potesse compensare la di-
lazione della salvezza di uno solo». Il 
matrimonio qui è considerato lo stru-
mento per la salvezza dei due sposi. La 
presenza di Terasia contribuisce alla 
riflessione di Paolino sull’ ubi consi-
stam della sua vita, rendendola più 
consapevole.  
Nasce Celso, una gioia che dura poco 
perché dopo otto giorni il bimbo muo-
re. E qui la morte si sveste del lutto, del 
dolore. I due sposi in quell’evento tri-
ste vedono un’opportunità, quel dolo-
re li porta alla ‘sublimazione del loro 
rapporto coniugale, li tempra nello 
spirito, li eleva ad una dimensione di 
amore così alta da progettare una vita 
nuova. Terasia allora con Paolino spe-
rimenta ‘la leggerezza’. Nella Lettera 

XXIV a Severo, Paolino fa riferimento 
ai beni esterni e a quelli interni. Libe-
rarsi dei beni esterni, racconta, risulta 
molto più facile che liberarsi di quel-
li interni: la libertà del proprio io, del-
le proprie passioni, dell’amore per la 
sposa, per gli studi classici è cosa dif-
ficile come levare la pelle dal proprio 
corpo. Terasia lo desidera e segue Pao-
lino in questa scelta radicale. Infatti, 
nella Lettera V a Severo, Paolino, por-

tando i saluti della sposa all’amico, ne 
parla come conserva in domino, volen-
do così indicare la compagna nel ser-
vizio al Signore. 
Il ruolo che Terasia ha nella vita di 
Paolino si deduce dal ruolo che Pao-
lino riconosce alla donna. La donna 
contribuisce al completamento 
dell’uomo ed a riportare l’uomo alla 
integrità fisica e spirituale. Egli ripren-
de questo concetto da Agostino, rifa-
cendosi al racconto biblico della Ge-
nesi. La donna è stata creata per col-
mare la solitudine dell’uomo, è stata 
creata da una costola dell’uomo: ri-
portare l’uomo all’integrità vuol dire, 
per una donna, essere in grado di so-
stituire quella costola mancante, fa-
cendo riferimento in particolare all’in-

tegrità spirituale, alla comunione di 
intenti, di pensieri, ad un’unica pro-
gettualità. Questo concetto si trova nel-
le Lettera che Paolino scrive ad Apro e 
Amanda, ove riconosce ad Amanda e 
alla sua Terasia essere guida alla ‘for-
tezza e non alla mollezza’; ambedue, 
infatti, ritornano nelle ossa dei loro 
sposi, richiamando la creazione origi-
naria della donna. Naturale, pertanto, 
l’introduzione del concetto della com-
plementarietà della coppia, che diven-
ta completezza e sfocia nell’unità.  
In ciò Paolino esce in tutta la sua mo-
dernità: mette al centro Cristo, ma è 
capace di creare rapporti nuovi, con-
serva i ricordi e gli affetti, che lungi 
dall’essere ostacolo sulla strada che 
porta a Dio, lo elevano a Dio senza 
dimenticare l’uomo. Per questo non ri-
nuncia alla fraternità con Terasia, con-
tinua a vivere la sua originale espe-
rienza religiosa intrecciata di conti-
nenza e di amore cristiano. 

Terasia, compagna nel servire il Signore

Moglie di Paolino e poco 
conosciuta, desiderò con lui 
e lo sostenne nel progettare 
una nuova vita, fatta di totale 
dedizione a Dio e ai poveri 

«Il colloquio con Cristo lo rese maestro di dialogo»
DI LUIGI MUCERINO * 

Il convegno-crociera di San Pao-
lino è approdato dopo circa die-
ci giorni da quando era salpato 

per solcare il Mediterraneo, con ri-
correnti diversificati riferimenti al 
mare nostrum. Dislocati tra le cabi-
ne di casa propria, a bordo si era-
no adunati intorno allo stesso ta-
volo galleggiante i passeggeri esper-
ti, distribuiti per provenienza lun-
go tutta la penisola, con l’epicen-
tro a Napoli, nell’Università Fede-
rico II. L’indice di gradimento è sta-
to alto lungo la traversata: dalla ca-
bina di regia l’animazione cultura-
le e scientifica è stata della profes-
soressa Piscitelli, come se ci fossi-
mo trovati dal vivo in presenza, 
dando ragione ai teorici della co-
municazione, secondo cui tutto ciò 

che è virtuale è anche reale, senza 
un rigido taglio dei due piani. Chi 
presagiva che nello scenario del 
mediterraneo figura e opera di Pao-
lino risultassero sfocate si è presto 
ricreduto, perché il convegno ha 
contribuito a scoprire ulteriori sfac-
cettature del suo mondo. Lo sguar-
do olistico ha indubbiamente gio-
vato, senza dire che la contestualiz-
zazione è un’esigenza irrinuncia-
bile di tipo ermeneutico. Paolino 
passa da una costa all’altra, è im-
merso cioè in una fitta rete di rela-
zioni e situazioni, ma non si di-
sperde, la carica interiore non ce-
de; egli ascolta e aderisce, ma non 
si fa condizionare o sostituire. È ca-
rattere docile e forte, è se stesso in 
modo autentico. Si ritrova da solo; 
convive con Terasia da marito e da 
monaco; è attivo in gruppo come 

nella famiglia di Sulpicio Severo, 
nella comunità di Marmoutier, 
nonché a Cimitile; anche dalla fol-
la non c’è motivo di prendere di-
stanza, come è capitato a Barcello-
na e a Nola. Con le maggiori per-
sonalità del tempo, egli intesse un 
colloquio interpersonale fecondo, 
che regge su quello intrapersonale 
consapevole e disinteressato. So-
prattutto sul colloquio abituale con 
Cristo. Nessuno esclude che il se-
greto sia proprio qui. Tagaste e Mi-
lano, Tours e Roma, Rouen e Na-
poli: in ogni città abita un volto, un 
amico, una storia. E dovunque egli 
si alimenta della luce e del vigore 
di Cristo. Disegnare il sociogram-
ma paoliniano è un’operazione in-
teressante di socialità coerente e di-
versificata. Paolino è di carattere 
plastico, ovvero non rigido, dota-

to di congruenza, perché percepi-
sce esattamente la realtà, sente e 
comunica in modo autentico.  
La psicologia sociale di Lewin in-
terpreterebbe il mediterraneo di 
Paolino come spazio vitale dina-
mico solcato dal vettore della sua 
persona che si sporge da una regio-
ne all’altra in senso reale e figura-
to, con motivazioni solidali - ag-
giunge papa Francesco nel suo di-
scorso a Napoli del 2019 - con tut-
ti i naufraghi della storia. Dopo il 
primo convegno del 1983, il cui 
merito è da ascrivere all’Accademia 
Bessarione; dopo il convegno del 
1995 da cui Paolino esce con l’in-
dubbio profilo di teologo sapien-
ziale, l’esperienza ultima approfon-
disce e dilata lo spazio vitale di Pao-
lino senza urti e alterazioni. Ad al-
tri di maggiore competenza riser-

viamo la valutazione del presente 
convegno, ma trarne una lezione di 
antropologia sociale, di senso uma-
nitario aperto conterebbe già tan-
to. Conclusione che incrocia la ri-
flessione di Paolo Giulierini, diret-
tore del Museo Archeologico Na-
zionale di Napoli, «perché quella 
del Mediterraneo è una storia che 
ci parla tanto di noi italiani quan-
to del nostro rapporto con gli al-
tri». Dopo il convegno l’equipaggio 
di un gruppo nolano di cultori e 
studiosi sarebbe già pronto per ri-
cominciare, come già assicura la 
singolare biografia a firma della 
professoressa Carolina Campone 
sulla teologia mistica di Paolino, 
alla vigilia del suo apparire in li-
breria. 

* direttore 
Biblioteca diocesana San Paolino

Il vescovo si alimentò della luce 
di Cristo per leggere 
e ridisegnare, nella cura della 
fraternità, la realtà sociale

San Paolino, tondo della Cattedrale di Nola
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DI
 MARIANGELA PARISI 

La XVII Assemblea nazionale 
dell’Azione cattolica, conclusasi 
il 2 maggio, ha eletto il consiglio 

che guiderà l’associazione fino al 2024 
e ha indicato la terna di nomi tra i qua-
li il Papa nominerà il prossimo presi-
dente nazionale. Anche l’Ac di Nola 
aveva i suoi delegati, tra questi il pre-
sidente diocesano, Enzo Formisano. 
Presidente, che assemblea è stata 
quella appena conclusasi? 
Una bella assemblea, molto densa di 
contenuti. Anche se a distanza, si è 
percepita forte l’emozione dell’essere 
parte di un appuntamento importan-
te, reso eccezionale dal momento sto-
rico: celebrata online, con un anno di 
ritardo a causa della pandemia, il sa-
luto a Matteo Truffelli che conclude-
va l’incarico di presidente nazionale. 
Ma anche un momento che lascia 
un’importante eredità di riflessioni e 
spunti per gli anni che abbiamo davan-
ti. È stato come sempre un momento 
di grandissima democrazia: anche se 
svolta in remoto, l’assemblea ha ri-
spettato pienamente tutte le fasi di 
confronto sui temi, di voto sul docu-
mento assembleare e per l’elezione dei 
nuovi consiglieri nazionali. Confron-
to e dibattiti veri, non di circostanza. 
Come l’Ac diocesana si è preparata e 
cosa si porta a casa? 
Ci siamo preparati nelle settimane pre-
cedenti leggendo il documento e con-
frontandoci sui temi. Nei giorni 
dell’assemblea la delegazione nolana 
si è ritrovata prima di ogni collega-
mento per condividere insieme la pre-
ghiera, per evitare che la distanza fisi-
ca desse l’idea di una partecipazione 
come singoli e non come espressione 
di una realtà diocesana che cammina 
insieme. L’online in questo ci ha ad-
dirittura permesso di vivere alcuni mo-
menti come consiglio diocesano, con-
dividendo lo schermo con chi non 
avrebbe potuto seguire con noi i lavo-
ri. Portiamo a casa tanto entusiasmo 
e un po’ di consapevolezza in più. 
Che associazione è oggi l’Ac, anche 
a livello diocesano? 
Bella perché espressione della Chiesa 

e del Paese in cui viviamo e di cui ci 
sentiamo pienamente parte. L’Ac è in-
carnata nella storia e cammina accan-
to alle persone, non vive in una real-
tà parallela, è e sceglie di essere popo-
lare: per tutti, con tutti, di tutti, tra tut-
ti. Sono pienamente convinto che l’Ac 
abbia la capacità di dire a ogni perso-
na quanto sia preziosa e quanto bene 
ci sia nel mondo e nella storia. Spero 
che riesca sempre a trovare il modo di 
farlo a tutti i livelli, diocesano e par-
rocchiale soprattutto. 
Cosa ritiene che la Chiesa chieda 
all’Ac, ad ogni livello? 
Il Papa e la Chiesa chiedono molto, se-
condo me, all’Ac. Un ‘molto’ che non 
significa ‘tanto’ o ‘difficile’, ma ‘fidu-
cia’. Nell’udienza con il Consiglio na-
zionale uscente Francesco ci ha indi-
cato, ancora, la strada dell’Evangelii 
Gaudium - riconoscendo all’associa-
zione il merito di provare a renderla 
concreta -, e invitato ad essere palestra 
di sinodalità, a non cedere alle ‘sirene’ 
del clericalismo, ma pienamente lai-
ci. Temi che sono ritornati anche nel 
saluto del cardinale Bassetti. 
Cosa chiede il Paese, se chiede qual-
cosa... 
Non so se il Paese chieda qualcosa di 
esplicito all’Ac. Ci sono delle doman-
de a cui l’associazione tenta di rispon-
dere. Penso innanzitutto all’impegno 
educativo costante nel formare perso-
ne capaci di tenere quotidianamente 
insieme Vangelo e vita. Ma, negli ulti-
mi tempi si è rafforzata in me la con-
vinzione che oggi la formula ‘associa-
tiva’ in sè sia uno dei più grandi con-
tributi che diamo. Accennavo in aper-
tura alla testimonianza di democrazia 
vera data dal percorso assembleare: 
più volte, guardando l’attuale classe 
dirigente del Paese, ho pensato ‘ah, se 
si fossero fatti le ossa in Ac’. Per me 
l’Ac è palestra vera alla vita con gli al-
tri, al pensare in modo complesso e al-
la responsabilità in generale. 
Il Papa, nel suo messaggio, ha chie-
sto all’Azione cattolica di essere rivo-
luzionaria come Gesù Cristo. Che si-
gnifica questo per l’associazione, so-
prattutto in diocesi? 
Penso che la docilità allo Spirito sia ri-
voluzionaria perché presuppone due 
step fondamentali: l’ascolto sincero 
per discernere e il coraggio per sceglie-
re. Un approccio simile è rivoluziona-
rio soprattutto per l’esito, più che per 
la modalità. È, quindi, quello del Pa-
pa, un ‘rivoluzionario’ che leggo in ot-
tica dell’avere coraggio nell’osare, af-
fidandosi e partendo dall’ascolto, più 
che un ‘rivoluzionario’ di rottura del 
sistema fine a se stesso. 

Per il presidente 
Enzo Formisano 
l’Ac si conferma 
una speciale 
palestra di vita

La Presidenza diocesana è pronta a ripartire. In alto, il presidente Formisano

Anche L’Azione cattolica di Nola 
all’Assemblea elettiva nazionale. Nelle parole 
dei delegati le emozioni di quei giorni, 
le speranze del domani e le certezze di sempre

Nel mondo, lì dove non riescono ad arrivare i sacerdoti

Popolarità, accompagna-
mento e realismo. Sono 
le tre parole scelte da Sa-

ra Falco per descrivere il suo 
servizio associativo come 
consigliere nazionale, nell’ul-
timo triennio, prolungato di 
un anno a causa del Covid-19 
«Quando sei in consiglio na-
zionale non ti puoi permet-
tere di pensare solo al meglio 
per i giovani della tua parroc-
chia, della tua diocesi, della 
tua regione. Devi pensare an-
che al giovane che non cono-
sci e alle esigenze che non so-
no mai state le tue. Devi 

aprirti a nuovi e possibili sce-
nari che magari sono anche 
tanto lontani dalle tue realtà 
locali, ma esistono e vanno 
considerati, contemplati. Ec-
co perché l’Ac non può non 
essere popolare. L’ho capito 
bene in questi anni di consi-
glio nazionale». Un impegno, 
quello della Falco, non slega-
to dalla sua storia personale. 
«Gli anni del servizio nazio-
nale sono stati ricchi di cam-
biamenti e novità per la mia 
vita - continua -, ma mi sono 
sempre sentita accompagna-
ta nel servizio e non sopraf-
fatta dal servizio. Ed è così 
che il matrimonio, la gravi-
danza e la cura del ‘mio’ pic-
colo Pasquale, e tanto altro 
accaduto in questo tempo, 
non sono mai stati un limi-
te, ma una ulteriore confer-
ma che, come disse un caro 
amico, l’Ac si fa mentre si vi-
ve». Si fa, stando nelle diffi-
coltà: «Con la pandemia ci è 
stato chiesto di restare in ca-
rica un anno in più. Non è 
stato semplice, ma lo spirito 

di comunione e sacrificio e 
l’abitudine associativa al sa-
no realismo mi hanno aiuta-
ta ad affrontare con speranza 
questi mesi». Tanto l’impe-
gno che l’associazione richie-
de: ma perché questa aggre-
gazione laicale è importante 
per la Chiesa e per il Paese? 
«Perché sono importanti i lai-
ci che ad essa aderiscono. L’Ac 
non è un qualcosa di astrat-
to, che troviamo regolamen-
tata nello Statuto. È fatta di 
persone che ogni giorno vivo-
no le loro vite, seguendo gli 
insegnamenti di Cristo. E si 
impegnano a fare questo non 
soltanto in parrocchia ma 
ovunque: in famiglia, a lavo-
ro, in palestra, al mare, al bar. 
Una sorta di Chiesa in conti-
nuo peregrinare, sempre in 
continuo movimento perché 
riesce a toccare luoghi dove 
né preti né vescovi arrivano. 
Laici che hanno a cuore la co-
munità, per questo impor-
tanti per il Paese, perché de-
siderano adoperarsi per il be-
ne comune».

Sara Falco è stata 
consigliere nazionale per 
l’ultimo triennio, incarico 
prolungato di un anno a 
causa della pandemia: 
«In questi anni ho capito 
perchè l’Ac non può  
non essere popolare»

Sara Falco

In attesa del nuovo presidente 

Uno dei momenti più toccanti dell’ultima 
Assemblea nazionale dell’Azione catto-

lica è stato il saluto del presidente uscente 
Matteo Truffelli che ha detto ‘grazie’ all’as-
sociazione con una relazione carica di spe-
ranza e fiducia, parole fondamentali in que-
sti lunghi mesi di pandemia. ma anche per 
il domani prossimo: «Questo è tempo di spe-
ranza, di sguardo rivolto al futuro. Per pro-
gettare un cammino diverso da quello che 
avevamo in mente fino a un anno fa, pro-
vando a scorgere i sentieri che si aprono da-
vanti a noi con la certezza che la nostra as-
sociazione avrà la passione, la creatività e 
la generosità che occorrono per poterli per-
correre. È tempo di gratitudine, in cui rico-
noscere il bene che il Signore semina sem-
pre, in ogni frammento di vita e in ogni sta-
gione della storia. Gioiamo insieme per il do-
no dell’Azione Cattolica, aiutiamoci ad es-
sere più consapevoli di cosa essa rappresen-
ta per centinaia di migliaia di persone, co-
sa può e deve rappresentare per la realtà in 
cui siamo radicati». Nei prossimi giorni, il Pa-
pa nominerà il nuovo presidente.

PROSSIMAMENTE

La riflessione 
di don Luigi Vitale, assistente diocesano

«Dobbiamo essere molto atten-
ti a non cadere nell’illusione 
del funzionalismo. I pro-

grammi, gli organigrammi servono, ma 
come punto di partenza, come ispira-
zione; quello che porta avanti il Regno 
di Dio è la docilità allo Spirito, è lo Spi-
rito, la nostra docilità e la presenza del 
Signore...State attenti ai funzionalismi... 
La docilità allo Spirito è rivoluzionaria, 
perché è rivoluzionario Gesù Cristo, 
perché è rivoluzionaria l’Incarnazione, 
perché è rivoluzionaria la Risurrezio-
ne. Anche il vostro invio dev’essere con 
questa caratteristica rivoluzionaria». 
Con queste parole che, certo, a prima 
vista un po’ spiazzano, papa Francesco 
ha inteso salutare e provocare i parte-
cipanti alla diciassettesima assemblea 

nazionale dell’Ac italiana. Come possia-
mo cogliere questa indicazione del pa-
pa, noi Ac di Nola? In che senso pos-
siamo e dobbiamo ritenerci così, libe-
ri e rivoluzionari? Anche qui da noi, 
ormai, chi è del ‘mondo’ sempre più 
spesso proietta sulla Chiesa un’imma-
gine stereotipa che sa di stantio, che fre-
na gli slanci e spegne gli istinti, un ‘si-
stema’ basato su logiche di potere e 
sfruttamento della credulità delle mas-
se. Questa immagine è l’esatto contra-
rio dell’idea stessa di rivoluzione. Pur-
troppo al ‘mondo’ spesso abbiamo da-
to proprio questa idea, non avendo 
spesso saputo mostrare nei fatti, il te-
soro della Chiesa: Cristo redentore. Mo-
strare Cristo. Nei fatti, sì, nelle azioni e 
nelle scelte, personali e comunitarie, è 

lì che si vede se si è discepoli di Cristo 
o no, ed è lì che appare la portata rivo-
luzionaria del Vangelo, di cui la Chie-
sa intera e ogni associazione e movi-
mento e ogni singolo battezzato è te-
stimone e apostolo.  
«La Chiesa - ha detto ancora il Papa - è 
grata all’Associazione a cui appartene-
te, perché la vostra presenza spesso non 
fa rumore – lasciate che il rumore lo 
faccia lo Spirito, voi non fate rumore –
, ma è una presenza fedele, generosa, re-
sponsabile. Umiltà e mitezza sono le 
chiavi per vivere il servizio, non per oc-
cupare spazi ma per avviare processi». 
Credo che qui si giochi - e credo sia 
sempre stato questo il campo decisivo 
- la partita del rilancio del Vangelo nel 
mondo come annuncio di salvezza. Se 

la Chiesa con le sue articolazioni vuo-
le essere ‘il sale della terra e la luce del 
mondo’, deve essere costituita da testi-
moni della rivoluzione dell’amore di-
vino, della forza sovrumana dello Spi-
rito, del fascino sconcertante della san-
tità. I membri dell’Ac sono missionari 
per statuto, centrati su Cristo come lai-
ci per vocazione, e tutto questo si deve 
vedere nella quotidianità delle azioni 
e delle scelte verso coloro che incon-
triamo sul nostro cammino. La fede 
passa da persona a persona. Una san-
tità personale fa molta più luce di tan-
te strategie pastorali e di tante attività 
associative.  
Il presidente Matteo Truffelli, nella re-
lazione introduttiva all’Assemblea, ha 
affermato: «Ogni associazione parroc-

chiale o diocesana, ogni gruppo di 
acierrini o di giovanissimi, di giovani o 
di adulti, di studenti o di lavoratori de-
ve chiedersi come accorciare le distan-
ze con la vita delle persone di cui in-
crocia il cammino. ‘Andare loro incon-
tro’: è questa la dinamica della missio-
ne, perché non possiamo più pensare 
di praticare l’evangelizzazione solo per 
‘convocazione’, ma anche necessaria-
mente per ‘immersione’, che vuol dire 
per incarnazione». La nostra Ac dioce-
sana, che è stata capace di un’incredi-
bile slancio creativo nei mesi di 
lockdown, reinventando forme e stru-
menti per far proseguire la vita associa-
tiva, sia, in forza dello Spirito e prima 
di ogni altra cosa, l’occasione per per-
mettere ad ogni membro di farsi pros-
simo a ogni persona, per aiutarla a sta-
re dentro questo tempo difficile senza 
paura, per far riscoprire la gioia di con-
fidare nel Signore, per riaffermare la ri-
voluzionaria logica del Regno. 

Per un annuncio che possa farsi incontro

Don Luigi Vitale

Pronti a percorrere strade nuove con e per il Vangelo
Sono stati cinque - oltre al pre-

sidente diocesano Enzo For-
misano - i delegati diocesa-

ni all’Assemblea nazionale 
dell’Azione cattolica svoltasi dal 
25 aprile al 2 maggio scorsi. 
Un’esperienza vissuta, seppure a 
distanza, all’insegna dell’amici-
zia, del confronto aperto, della 
speranza e della bellezza e certez-
za di essere popolo. Un popolo 
al quale il Papa ha chiesto di es-
sere ‘rivoluzionario’. Quale senso 
dare a questa parola?  
I primi a rispondere sono i dele-
gati del settore giovani, Giovanna 
Esposito e Nicola Sergianni. «Es-
sere rivoluzionari in questo tem-
po - dice Esposito - significa ave-
re uno sguardo lungimirante, uno 
sguardo profetico. Profeta non è 
colui che gioca in anticipo sulla 

storia ma colui che sa far matura-
re le condizioni perché la storia si 
trasformi. Saremo responsabili ri-
voluzionari, allora, se sapremo 
leggere i segni della storia con uno 
sguardo di fede, non fermandoci 
alle lamentazioni, ma andando 
oltre». «La grande rivoluzione cui 
fa riferimento il Papa - aggiunge 
Sergianni - penso si traduca, e non 
solo per l’Ac, in una conversione 
dal funzionalismo astratto all’im-
mersione dentro la vita concreta 
delle persone. È rivoluzionario in 
questo senso ascoltare quel giova-
nissimo stanco della Dad, gioire 
per quel giovane che si è laureato 
nonostante abbia attraversato una 
fase critica, essere preoccupati per 
quell’educatore che ha contratto 
il Covid, piuttosto che mille ra-
gionamenti e idee disincarnate».  

La più giovane tra i delegati è 
Chantal Montagnaro, del Movi-
mento studenti: «La parola rivo-
luzione - sottolinea -viene dal ver-
bo latino revolvere, composto da 
‘re’, ancora, e ‘volvere’, volgere. È 
proprio questa la particolarità che 
caratterizza la nostra associazione: 
l’essere caratterizzata da profon-
de trasformazioni rinnovatrici. 
Trasformazioni che ci vengono ri-
chieste dai segni del tempo. Que-
ste trasformazioni, però, per avve-
nire, necessitano di un continuo 
‘ri-volgere’, un continuo mettersi 
in discussione, di vivere il presen-
te, di non adagiarci percorrendo 
strade che già conosciamo e di 
correre il di essere rivoluzionari e 
trovare nuovi percorsi». 
Michele Romano è stato il delega-
to per l’Azione cattolica dei Ra-

gazzi (Acr): «Quello del Papa è un 
invito schietto: c’è bisogno di ri-
voluzione! Non la dobbiamo in-
ventare, semmai assecondare. Per-
ché è appunto il Vangelo la ‘cifra 
di misura’ della nostra capacità di 
essere rivoluzionari. Una missio-
ne ‘rivoluzionaria’ per l’Ac non è 
quella dei proclami, che fa rumo-
re (anche questo ci ha ricordato 
Francesco), ma quella vissuta con 
l’impegno di avere uno sguardo 
sulle cose, sulla realtà, sulla sto-
ria che sa farsi sempre nuovo. Es-
sere rivoluzionare allora, vorrà di-
re essere quasi temerari dinanzi a 
un principio o a un valore in cui 
si crede, consci che la vera rivolu-
zione non si fa mai per contrasta-
re, ma per sostenere qualcosa. 
Compresi sé stessi». 
Gli adulti erano invece rappresen-

tati da Carmine Trocchia, per il 
quale, l’invito è a una «rivoluzio-
ne non in sé e per sé, ma con un 
obiettivo che si basi su valori con-
divisi e soprattutto che costruisca 
invece di distruggere. Una rivolu-
zione che parta dal mettersi al ser-
vizio, rimboccandosi le maniche 
e lavorando. Un nesso anche con 
il tema proposto quest’anno 
dall’Ac: la vera rivoluzione del cri-
stianesimo non è una promessa di 
gloria (‘Concedici di sedere, nel-
la tua gloria, uno alla tua destra e 
uno alla tua sinistra’ Mc 10,37 ) 
ma la bellezza di mettersi al ser-
vizio dei bisogni dell’altro, nei 
luoghi in cui si vive. Un significa-
to “rinnovato” della rivoluzione, 
una rivoluzione positiva, che 
cammina sulla strada del servizio 
e della prossimità». (M.Par.)

Essere rivoluzionaria, seguendo lo 
Spirito Santo: questo il Papa ha 
chiesto all’associazione. Il commento 
dei cinque delegati diocesani

Un gadget Ac Nola

«L’ascolto è la nostra rivoluzione»



DOMENICA 23 MAGGIO 2021 5GIUBILEO DOMENICANO

In diocesi i frati in festa per l’anno giubilare 
dedicato a san Domenico. Il priore Romano: 
«Il suo insegnamento rimane sempre attuale»

DI NICCOLÒ MARIA RICCI 

«Solo dalla preghiera può nascere 
un’autentica predicazione». Con 
queste parole si chiude una bella e 

ricca conversazione telefonica con padre 
Alessio Romano, priore del Santuario di 
Sant’Anastasia dedicato alla Madonna 
dell’Arco e guida dei frati domenicani 
della diocesi di Nola. Occasione di questa 
conversazione, la ricorrenza del Giubileo 
indetto dall’Ordine domenicano per 
l’ottocentesimo anniversario della nascita 
al cielo di San Domenico di Guzmàn, loro 
fondatore. «Il carisma di Domenico – 
spiega padre Alessio –, intorno al quale ha 
costruito l’ordine, è incentrato sulla 
preghiera, la predicazione e la salvezza 
delle anime; e possiamo dire che è un 
carisma veramente molto attuale. Oggi, le 
persone hanno ancora bisogno 
dell’annuncio del Vangelo, ma soprattutto 
hanno bisogno di essere guidate e 
accompagnate nel proprio percorso 
spirituale di conoscenza ed esperienza di 
Dio». Un percorso che i domenicani 
diocesani, attraverso il Santuario, 
scandiscono con diverse attività e con una 
premura particolare rivolta all’altro: 
«L’obiettivo della nostra missione - 
riprende padre Alessio - lo riusciamo a 
raggiungere grazie all’annuncio del 
Vangelo, le omelie e l’ascolto dei fratelli 
durante le confessioni, ma anche iniziative 
di preghiera, adorazione eucaristiche, 
settimane mariane, e soprattutto la 
Peregrinatio Mariae che ci porta a girare 
nelle parrocchie: per una settimana 
incontriamo i fedeli e portiamo loro un 
annuncio, una guida, un aiuto nella 
preghiera. Un incontro che si sperimenta 

anche attraverso la collaborazione che 
prestiamo alle parrocchie nel loro 
accompagnamento delle tante associazioni 
di Battenti (i devoti alla Madonna 
dell’Arco, ndr) sparse non solo nel 
territorio della diocesi di Nola, ma in tutta 
la regione Campania ed oltre». 
L’importanza del carisma domenicano, 
oltre che nella capacità catechetica, si 
mostra proprio nel grande insegnamento 
che san Domenico ha lasciato ai suoi 
sottolineato dal Ministro generale 
dell’ordine dei predicatori, Gerard 
Francisco Timoner, nella lettera 
d’indizione del Giubileo, dove Domenico 

viene indicato «come un santo che non è 
posto su un piedistallo, ma a tavola con i 
fratelli». «Questo è il significato più 
profondo del nostro ordine», afferma 
padre Alessio, «è vero che alcuni 
insegnano nelle università e nelle scuole, 
ma il nostro carisma si scioglie in mezzo 
alla gente, accompagnandola e 
ascoltandola. Anche perché, oggi, le 
persone sentono forte il bisogno di parlare 
e di dialogare con un frate, di farsi 
conoscere e di condividere i propri dubbi. 
E noi cerchiamo di essere presenti in 
mezzo alla realtà attuale, praticando 
quell’insegnamento profondo di san 

Domenico che è quello di parlare con Dio 
attraverso la preghiera e di Dio con i 
fratelli. Quindi ci impegniamo a trarre 
forza dalla preghiera per il nostro 
apostolato e a spenderci in mezzo alla 
gente per portare loro l’annuncio del 
Vangelo». Leggendo la storia di san 
Domenico, emerge anche l’uomo dei gesti 
forti, l’uomo capace di vendere tutti i suoi 
libri per sfamare i poveri di Palencia. «Il 
gesto di Domenico – riprende padre 
Alessio – è un gesto molto bello. Bello 
perché bisogna capire che, ai sui tempi i 
libri erano davvero una cosa molto 
preziosa, un patrimonio che richiedeva 
molti sacrifici per essere costituito. Inoltre, 
bisogna pensare che Domenico dava un 
forte peso all’istruzione, perché riteneva 
che la predicazione di Dio, affinché 
potesse riuscire ad arginare le eresie, 
dovesse essere fondata su una solida e 
profonda formazione. Quindi i libri e lo 
studio erano due cose molto importanti, 
ma non quanto capire il bisogno di cibo 
di un fratello. Ancora oggi, questo gesto 
ispira e muove i domenicani presenti nel 
Santuario, nel mettere a servizio della 
comunità, tutto quello che abbiamo». Ma, 
conclude padre Alessio, solo il rapporto 
con Dio permette di raggiungere questa 
compassione: «Il più grande 
insegnamento tramandatoci dal nostro 
padre Domenico è che il vero motore di 
tutto resta la relazione d’amore che 
possiamo sperimentare nel rapporto 
diretto ed unico con Dio, nostro Padre. 
Un rapporto che matura nella preghiera, 
una relazione che ci permette di cambiare 
davvero le cose, noi stessi e che ci spinge 
ad annunciare la Parola con sempre più 
autenticità».

Un carisma 
che «si scioglie» 
tra la gente

La statua di san Domenico realizzata dallo scultore domenicano Thomas McGlynn

 Presenti da secoli 

La presenza dei frati predicatori 
nel territorio nolano è attestata 

sin dai primi anni di vita dell’Ordi-
ne, essendo il convento di Somma 
Vesuviana stato eretto nel 1294. A 
partire dal XVI secolo invece assi-
stiamo alla nascita di nuovi conven-
ti: Ottaviano (1550), Mariglianella 
(1556) e soprattutto Madonna 
dell’Arco (1594) divennero centri 
propulsivi di evangelizzazione per 
tutto il versante vesuviano contri-
buendo anche alla crescita cultura-
le e sociale dei rispettivi centri per 
lo più rurali ma comunque vivaci 
dal punto di vista intellettuale. Do-
menicano fu anche il filosofo Bru-
no: nato a Nola da una nobile fa-
miglia, Filippo Bruno, dimostrando 
una grande propensione allo stu-

dio e un’acutissima intelligenza, in-
torno ai 15 anni, per proseguire gli 
studi filosofici, chiese di entrare 
nell’ordine domenicano a Napoli e 
decise di mutare il suo nome in 
Giordano: il 17 febbraio 1600 fu ar-
so vivo come eretico.  
Oggi, in diocesi, i domenicani sono 
presenti solo a Madonna dell’Arco 
dove, a metà del secolo scorso, è na-
ta anche una comunità di monache 
domenicane, dedite alla cura dei 
bambini e degli orfani di guerra. 
Una comunità monastica femmini-
le dell’ordine di Domenico di 
Guzmàn è presente anche a Mari-
glianella; entrambe le realtà religio-
se svolgono apostolato, animazione 
liturgica, catechesi, insegnamento e 
gestione di scuole materne, scuole 
elementari e scuole medie.

UN PO’ DI STORIA

Un originale alfabeto 

Tra gli appuntamenti dedicati, 
a Madonna dell’Arco, all’ap-

profondimento della figura di 
san Domenico, va annoverata la 
presentazione, lo scorso 7 mag-
gio, di Alfabeto domenicano. Bre-
ve introduzione alla spiritualità 
dei frati predicatori, a cura di pa-
dre Gianpaolo Pagano, uscito lo 
scorso aprile per Editrice dome-
nicana italiana. Si tratta di una 
rassegna in ordine alfabetico di 

23 concetti della spiritualità do-
menicana, uno per ciascuna del-
le lettere dell’alfabeto. Ogni vo-
ce è scritta da un frate domeni-
cano della comunità religiosa di 
Madonna dell’Arco tenendo pre-
senti le Costituzioni dell’Ordine, 
la testimonianza dei Santi e del-
la plurisecolare tradizione dome-
nicana. Il curatore, padre 
Gianpaolo Pagano, sacerdote e 
teologo, è docente di Sacra Scrit-
tura presso l’Istituto superiore di 
scienze religiose Nola-Acerra.

Il libro

IL LIBRO

Il santo con una stella molto speciale

San Domenico visto da Tiziano Squillace

Nel giro di pochi anni l’Ordine dei 
frati predicatori si è trovato a vi-
vere due importanti celebrazio-

ni giubilari. La prima nel 2016, in ricor-
do della bolla pontificia con la quale fu 
approvato (22 dicembre 1216) e quel-
la di quest’anno (2021) a otto secoli 
dalla morte del suo fondatore, Dome-
nico di Guzmàn, avvenuta a Bologna il 
6 agosto 1221. 
Domenico – nato a Caleregua in Casti-
glia nel 1170 – nel sud della Francia si 
imbatté ben presto nell’eresia catara e 
intuì l’esigenza spirituale di fondare un 
ordine per soccorrere la cristianità sban-
data e confusa attraverso la grazia del-
la predicazione. Dai primi sedici predi-
catori che Domenico disperse in tutta 
Europa, l’Ordine fiorì subito dapper-
tutto: Alberto Magno (1206-1280) e 
Tommaso d’Aquino (1225-1274) di-
vennero dei giganti nella ricerca teolo-
gica, segnando indelebilmente la storia 

del pensiero occidentale. Meister 
Eckhart (1260-1327), Giovanni Taule-
ro (1300-1366) ed Enrico Suso (1295-
1366) furono protagonisti di una fe-
conda esperienza spirituale conosciuta 
come ‘mistica renana’. Un’altra straor-
dinaria esperienza mistica, quella di Ca-
terina da Siena (1347-1380) qualche 
anno dopo incarnò mirabilmente lo 
spirito del fondatore vivendo in una 
continua tensione tra vita contempla-
tiva e vita attiva e giocando un ruolo di 
primo piano nelle vicende politiche e 
religiose del suo tempo.  
Ricca anche la produzione artistica ispi-
rata dal Santo. Particolarissima la sua 
iconografia: san Domenico viene raf-
figurato con l’abito dell’Ordine, una 
veste bianca e il mantello nero con il 
cappuccio, con una stella polare in 
fronte, che indica la capacità di saper 
indirizzare tutta la propria vita verso 
Cristo. Altri elementi sono il giglio, se-

gno della sua purezza verginale, il ca-
ne con una fiaccola in bocca che pre-
figurò la sua missione alla madre po-
co prima di darlo alla luce, e il libro dei 
Vangeli e delle lettere di San Paolo che 
il Santo portava sempre con sè: tutti 
elementi presenti nell’originale inter-
pretazione, pensata per i bambini, ad 
opera dell’illustratore napoletano Ti-
ziano Squillace.  
Singolare la vicinanza dello sguardo del 
Santo immaginato da Squillace con 
quello della statua bronzea di san Do-
menico posta nel giardino del Santua-
rio di Madonna dell’Arco: realizzata dal-
lo scultore domenicano Thomas 
McGlynn in occasione del Capitolo Ge-
nerale celebrato a Madonna dell’Arco 
nel 1974, raffigura il predicatore in mo-
vimento verso i fratelli ma sempre con 
lo sguardo rivolto alla verità contempla-
ta, povero e scalzo tra le spine e le tri-
bolazioni dell’apostolato.

Intuì l’esigenza spirituale 
di un ordine che soccorresse 
la cristianità attraverso 
la grazia della predicazione 
Una singolare iconografia 
racconta la sua figura 
poliedrica e profetica

I domenicani di Madonna dell’Arco

Domani la memoria della traslazione del corpo
DI GIANPAOLO PAGANO * 

Nella sua lettera di indizione 
del Giubileo per gli 800 an-
ni del dies natalis di san Do-

menico (1221-2021), il Maestro 
dell’Ordine domenicano, Gerard 
Francisco Timoner, III ha lanciato il 
tema della celebrazione giubilare 
che è iniziata il 6 gennaio 2021 e che 
terminerà il 6 gennaio 2022: A ta-
vola con San Domenico. Questo tema 
si ispira ad una tavola lignea che si 
conserva a Bologna in uno dei luo-
ghi più significativi degli inizi 
dell’Ordine, su cui è stato dipinto il 
primo ritratto di san Domenico po-
co dopo la sua canonizzazione. «In 
questo modo - dice il maestro - ce-
lebreremo san Domenico non so-
lo come un santo solo su un piedi-
stallo, ma come un santo che gode 

della comunione di un pasto con i 
suoi fratelli, riuniti dalla stessa vo-
cazione di predicare la Parola di Dio 
e di condividere il cibo e le bevan-
de, dono di Dio1».  
Tra gli appuntamenti più impor-
tanti di questo giubileo per tutto 
l’Ordine c’è la Memoria della Trasla-
zione del corpo del santo che si ce-
lebra il 24 maggio. Il corpo di San 
Domenico, sepolto come egli ave-
va desiderato nel coro di San Nic-
colò delle Vigne ‘sotto i piedi dei 
suoi frati ‘, fu esumato e trasferito 
dal beato Giordano di Sassonia, 
primo successore del fondatore al-
la guida dell’Ordine, il 24 maggio 
1233, in un sarcofago di marmo 
eseguito da Niccolò Pisano e com-
pletato poi dà Niccolò di Bari un se-
colo più avanti. Il beato Giordano 
scrive che «tolta la pietra, un mera-

viglioso profumo incomincia a esa-
lare dal foro, e gli astanti attoniti per 
la sua fragranza si domandano me-
ravigliati di che cosa si tratti. Si stu-
piscono i presenti e, sorpresi dallo 
stupore, cadono bocconi. Erompo-
no in dolci pianti, si comunicano 
la gioia negli animi; il timore e la 
speranza si contendono il campo, 
quelli che sentono la soavità del 
meraviglioso profumo scatenano 
gare edificanti».  
A distanza di ottocento anni dalla 
sua nascita al cielo, l’esperienza del 
‘santo atleta’ – come lo definisce 
Dante nel canto XII del Paradiso – 
non è per nulla superata. Al contra-
rio, il suo esempio è in grado anco-
ra oggi di parlare al cuore di ciascun 
battezzato per ricordarci essenzial-
mente che siamo figli di Dio chia-
mati a manifestare l’amore salvifi-

co del Padre. Domenico, infatti, non 
predica altro da ciò che lui vive, os-
sia la sua esperienza intima di Dio. 
Spesso dai santi ci si aspettano tan-
ti insegnamenti, quello di Dome-
nico invece è semplice: Veritas, così 
come recita il motto del suo Ordi-
ne. Domenico visse tutta la sua vi-
ta alla luce della Verità del Vangelo. 
In essa riconosce e matura il suo es-
sere figlio di Dio, alla sua luce leg-
ge e interpreta quanto accade attor-
no a lui, da essa prende coscienza 
della sua vocazione e la vive con co-
raggio e determinazione. Portando 
quella Verità, va incontro agli uo-
mini perché possano riscoprire la 
loro dignità di figli amati dall’uni-
co Padre e parte dell’unica famiglia 
che è la Chiesa. 
Anche a Madonna dell’Arco, doma-
ni, 24 maggio, sarà grande festa: 

prevista di la Santa Messa e l’omag-
gio floreale al Santo. La comunità 
si è preparata con tre incontri. Gio-
vedì 20, i più piccoli della parroc-
chia si sono confrontati col tema Se 
non diventerete come i bambini...con 
Domenico divento piu  angelico! . Ve-
nerdì 22 è stata organizzata un’ 
Adorazione Eucaristica prolungata 
unitamente ad una Liturgia peni-
tenziale per dare modo ai fedeli di 
beneficiare delle grazie spirituali 
collegate all’evento giubilare. Saba-
to 22, infine, i giovani del Movi-
mento giovanile domenicano han-
no vissuto il consueto raduno 
dell’Mgdays, quest’anno in moda-
lità streaming in collegamento con 
altri gruppi giovanili domenicani 
del Sud Italia. 

 * domenicano, 
vicario diocesano vita consacrataFrati e suore per la Festa della Madonna dell’Arco
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Un aiuto concreto 
per chi cerca dignità

DI ALFONSO LANZIERI 

Il lavoro manca, è una verità 
indiscutibile, specie nei no-
stri territori. È anche vero, 

però, che tanti non sanno cer-
carlo nel modo giusto, non 
hanno qualcuno che li accom-
pagni, che li aiuti a mettere a 
frutto il proprio talento. Per of-
frire questo servizio, a Cicciano 
è nato Il Faro, uno sportello di 
ascolto, orientamento e infor-
mazione, rivolto principalmen-
te ai giovani. Il progetto è pro-
mosso dalla Caritas interparroc-
chiale cittadina delle comunità 
di San Pietro Apostolo, Imma-
colata e San Giacomo. L’inizia-
tiva è stata presentata ufficial-
mente lo scorso 14 maggio, 
presso il Centro Nadur a Cic-
ciano, nel corso di un evento 
che ha visto la partecipazione 
di mondo ecclesiale, istituzioni 
civili e imprenditoria locale.  
Ad introdurre la serata è stato 
don Mariano Amato, parroco di 
San Pietro apostolo, che ha illu-
strato il progetto nelle sue linee 
essenziali, e ha sottolineato co-
me l’intento principale de Il Fa-
ro sia quello di accompagnare i 
ragazzi a entrare nel mondo del 
lavoro per realizzare sé stessi. «La 
questione del lavoro - ha affer-
mato don Mariano - non riguar-
da solo la sussistenza economi-
ca, certo importante, ma tocca la 
sfera del significato della vita. 
Purtroppo, oggi molti dei giova-
ni che nascono in famiglie po-
vere, crescono entro una logica 

Don Amato: 
«Dare una 
risposta 
superando 
assistenzialismo 
e provando  
a educare»

di assistenzialismo che va cam-
biata. Bisogna aiutarli a scopri-
re i loro talenti e a metterli a frut-
to entro una prospettiva profes-
sionale». Sono poi seguiti i salu-
ti del sindaco di Cicciano, Gio-
vanni Corrado, che si è detto fe-
lice per la nascita della nuova 
realtà, e ha promesso il massimo 
sostegno possibile delle istitu-
zioni; e quelli del vescovo di No-
la, Francesco Marino, che ha in-
viato un video di augurio agli or-
ganizzatori, assicurando la vici-
nanza della Chiesa nolana al 
progetto. Rosa Perfido e Maria 
Biondo, dell’equipe de Il Faro, 
ne hanno poi spiegato più nel 
dettaglio le finalità : «Il proget-
to non nasce durante la pande-
mia – ha detto Perfido – poiché 
la nostra equipe esiste già da 
tempo. La pandemia ha ulterior-
mente semmai rafforzato la con-
vinzione che fosse necessario 
aprire uno spazio di accoglien-
za e orientamento al lavoro. In-
contriamo giovani demotivati e 
scoraggiati: non vogliamo solo 
ascoltarli ma aiutarli nella cre-
scita personale e professionale». 
Significativo anche l’intervento 
di don Giuseppe Autorino, di-
rettore dell’Ufficio per la pasto-
rale sociale e del lavoro e del pro-
getto Policoro diocesani, che si 
è complimentato con l’iniziati-
va e si è detto pronto a suppor-
tarla. C’è stato anche spazio per 
conoscere tre realtà imprendito-
riali del territorio, quali segni di 
speranza. Sono intervenuti Fran-
cesco Sodano, titolare della So-
dano Group, azienda campana 
specializzata nella produzione, 
lavorazione e trasformazione di 
frutta secca; Emanuela Piscitelli 
e Valeria Ruggiero Malagnini, so-
cie fondatrici della Lumav 
Group, azienda di allevamento 
lumache; Domenico Barbarino 
della Iovane Manzillo Consoli-
dated srl, azienda di elicicoltura. 
Un videomessaggio di auguri del 
rapper Clementino, ciccianese, 
è stata la chicca finale. Lo spor-
tello sarà aperto dal prossimo 24 
maggio. 

Inaugurato a Cicciano «Il Faro», sportello di 
ascolto e orientamento per la realizzazione 
professionale dei giovani. L’iniziativa è 
promossa dalla Caritas interparrocchiale

DI LUISA IACCARINO  

La Chiesa di Nola è ancora in fe-
sta per i suoi due nuovi presbi-
teri: don Luigi Cutolo (classe 

1976) e don Vladimir Montante 
(classe 1984), consacrati sacerdoti 
lo scorso 15 maggio, dal vescovo 
Francesco Marino che ha chiuso la 
sua omelia rivolgendo ai due no-
velli presbiteri l’invito a «portare a 
compimento il Regno secondo il 
modello di Gesù Cristo, vivendo 
nel suo amore». «Nulla è a caso nel-
la nostra vita, - ha aggiunto il ve-
scovo - il Signore è provvidente, è 
buono, ordina gli elementi grandi 
e piccoli della nostra esistenza, fina-
lizzando tutto, nella libertà del no-
stro spirito, al compimento del suo 
Regno. Tutto, anche il fatto che la 
vostra ordinazione si celebri oggi, 
nella Solennità della sua Ascensio-
ne al cielo che la liturgia della chie-
sa ci fa vivere: i Misteri di Cristo li 
riviviamo appropriandocene per 
opera dello Spirito, i Misteri di Cri-
sto diventano così Misteri della chie-
sa perché noi possiamo crescere 
sempre più nella statura di Cristo, 
finché saremo in lui trasfigurati. Voi 
venite ordinati nella Solennità 
dell’Ascensione che coincide con la 
memoria, in diocesi, della Trasla-
zione delle reliquie di san Paolino, 
e proprio celebrando nella liturgia 
eucaristica questa memoria, stamat-
tina, pregavamo perché, come san 
Paolino, possiamo vivere l’umiltà e 
la carità di Cristo. Bella questa di-

mensione cristologica del ministe-
ro. Quando abbiamo scelto questa 
data, non ci eravamo accorti coin-
cidesse con la Solennità dell’Ascen-
sione. Cosa questo Mistero di Cri-
sto può comunicarci? Noi sappia-
mo che la nostra personale salvez-
za è nel mistero di Cristo al quale 
noi veniamo associati per opera del-
lo Spirito Santo. E questo è vero an-
che per voi ordinandi: questo dise-
gno di Dio, per cui il Figlio si è fat-
to uomo e con la sua umanità, con 
le ferite della sua passione entra nel 
mistero del Padre eternamente, si 
siede alla destra del Padre parteci-
pandone della signoria universale, 
si dispiega anche nella vostra vita di 
presbiteri; e non solo perché siete a 
sevizio di questo disegno di Dio che 
dovete annunciare ma perché dove-
te viverlo sacerdotalmente, 
nell’esperienza cristiana e ministe-
riale. Voi potrete essere nella gioia, 
felici della vostra vocazione, nono-
stante tutte le difficoltà, se tutto 
quello che siete, vivete e annuncia-
te è espressione di questo disegno 
divino». Presenti alla celebrazione 
molti fedeli delle comunità parroc-
chiali di origine degli ordinati, San 
Francesco di Paola a Ottaviano per 
Cutolo e Santa Maria delle Grazie 
a Marigliano per Montante: i due 
presbiteri continueranno a presta-
re servizio pastorale rispettivamen-
te presso la comunità parrocchiale 
San Giorgio martire a Somma Ve-
suviana e Maria SS. Della Misericor-
dia e San Biagio a Nola.

«Come Paolino seguite Cristo 
per vivere felici il sacerdozio» 

I riti di 
ordinazione

L’Associazione medici cattolici italiani (Amci) della sezione diocesana 
ha vissuto la Festa dell’adesione. Alla presenza del vescovo Marino, una 

rappresentanza dei soci della realtà associativa guidata dal presidente 
Antonio Falcone (in foto) si è riunita, lo scorso 26 aprile, per rinnovare il 
proprio ‘sì’ partecipando alla Santa Messa. «Siamo alla sequela Christi - 
ha ricordato Falcone - medici della prossimità fedele e gioiosa, testimo-
ni di compassione. Siamo uomini e medici che lavorano pregando».IN
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Festa dell’adesione per l’Amci

Dodici mini gigli in cartapesta realizzati seguendo i tutorial di un ragazzo au-
tistico e della sua arteterapeuta, in mostra, il 15 maggio, - memoria della Tra-

slazione delle reliquie di san Paolino - nella Cattedrale di Nola. Un’idea della 
Fondazione Festa dei Gigli che ha dato giusto spazio agli autori, alunni della III 
A Ics Mameli di Piazzolla che, dopo la lettura di Paolino, nonno e bambino - pro-
mosso dalla libreria nolana Bibì&Cocò, a firma di Giovanna Pignataro e Tiziano 
Squillace - hanno saputo tradurre in arte il senso della socialità paoliniana.

Dodici piccoli gigli per Paolino

Il Lions Club San Giuseppe Terre del Vesuvio ha voluto ricordare don 
Giuseppe Ambrosio (1871-1957), fondatore del Santuario di San Giu-

seppe e del periodico La voce di san Giuseppe, commissionando all’ar-
tista Domenico Sepe un busto di bronzo del sacerdote. L’opera è stata 
posta in piazza Garibaldi a San Giuseppe Vesuviano in occasione del 
150° anniversario della nascita del presbitero: un segno di gratitudine 
per ricordare il suo impegno per la comunità. (D.I.)

Busto in bronzo per don Ambrosio

«Tutta mia la città» 

Il Movimento Lavoratori di Azione Catto-
lica (Mlac) continua il suo cammino di ri-

presa dell’impegno in diocesi. Sono già due 
gli incontri promossi e rivolti in particola-
re ai giovani lavoratori fuori sede. Dopo 
Made in Nola di febbraio, «dedicato - ricor-
da la referente Pina Orefice - alla figura di 
San Giuseppe per riscoprire che siamo chia-
mati a fiorire nel posto in cui viviamo», il 
Mlac si è ritrovato lo scorso 23 aprile, an-
che questa volta online, sul tema Tutta mia 
la città: «Abbiamo vissuto - spiega la Ore-
fice - un dialogo aperto: è emerso che i no-
stri lavoratori fuori regione non hanno in-
terrotto il proprio percorso associativo e 
formativo. Alcuni si sono interfacciati con 
la nuova parrocchia o realtà diocesana di 
arrivo, altri, invece, grazie agli incontri on 
line, hanno continuato con la parrocchia 
natale. Abbiamo compreso quanto sia im-
portante vivere l’appartenenza associativa 
nell’ambiente di lavoro, specie in questo 
momento così sofferto per tutti».

INCONTRO AL MLAC

DI
 FRANCESCO STANZIONE* 

È stata una grazia domenica 2 mag-
gio, alla celebrazione eucaristica 
presieduta da Giovanni Rinaldi, ve-

scovo emerito di Acerra, poter ricorda-
re, a cent’anni dalla nascita, don Gen-
naro Falcone, che è stato parroco della 
comunità Maria Santissima della Libe-
ra di San Vitaliano dal 1956 al 2002. 
Una grazia perché è stato un momento 
innanzitutto per crescere nella fede, pro-
prio come dice la lettera agli Ebrei: «Ri-
cordatevi dei vostri capi, i quali vi han-
no annunziato la Parola di Dio; consi-
derando attentamente l’esito finale del-
la loro vita, imitatetene la fede» (13,7). 
Una grazia perché tutta la comunità ha 
sentito di ringraziare Dio per il dono 
del pastore don Gennaro, riscoprendo 
quanto bene fa ricordare e dire grazie 
per l’amore ricevuto. È stata una grazia 

Ricordo di un parroco sempre amato
perché dall’esperienza del passato si può 
trarre indicazione per il presente eccle-
siale e civile. Ma chi è stato don Genna-
ro Falcone? È stato l’uomo delle rela-
zioni vissute nella semplicità e nell’amo-
revolezza. La severità che alcuni mo-
menti esigeva veniva alleggerita dalla 
sua perspicacia. Era il prete disponibi-
le ad accogliere tutti e a far sentire im-
portanti tutti perché era capace di tira-
re fuori il meglio da tutti. Ognuno, se-
condo le proprie inclinazioni, poteva 
sentirsi inserito nella missione della par-
rocchia. Era l’uomo ed il prete della pro-
fonda e sincera amicizia con tutti i pre-
ti. Che bello ascoltare le tante lodi sul-
la bocca dei nostri preti più anziani so-
prattutto per le sue capacità nelle pre-
dicazioni e la sua amabilità. Tra le ami-
cizie sacerdotali, la più forte era certa-
mente quella col servo di Dio padre Ar-
turo D’Onofrio. Da subito, insieme al-

la parrocchia, ne ha sostenuto l’Opera 
della Redenzione. È commuovente l’ad-
dio, custodito gelosamente in un filma-
to, che si danno mano nella mano 
quando don Gennaro è allettato e pa-
dre Arturo è ormai prossimo a partire 
per la Gerusalemme Celeste. Don Gen-
naro è il prete legatissimo alla Madon-
na. Quanti pellegrinaggi a Pompei a pie-
di, fissi nella mente di tanti sanvitalia-
nesi e non, con don Gennaro pronto e 
scattante ad incoraggiare, sostenere, ani-
mare il cammino con canti e preghiere. 
E poi Lourdes, gli ammalati e l’Ualsi. 
Don Gennaro infine è stato l’uomo ed 
il prete a servizio totale della Chiesa, 
nella piena collaborazione con tutti i 
vescovi che hanno nutrito sempre una 
grande stima nei suoi confronti, affi-
dandogli compiti di responsabilità a ser-
vizio della diocesi.  

* parroco a San VitalianoDon Gennaro Fico

Un appartamento per diventare responsabili
DI

 DOMENICO IOVANE 

Il Gruppo appartamento il Faro è il nuovo 
progetto residenziale di accoglienza, per 
persone che provengono da percorsi 
complicati, nato negli spazi della casa 
canonica della parrocchia San France-
sco d’Assisi di Pomigliano d’Arco, grazie 
alla sinergia tra questa, la cooperativa 
Officina dei Talenti onlus, l’amministra-
zione comunale e l’Asl Napoli 3 Sud. 
«Questa intesa - ha sottolineato il par-
roco don Pasquale Giannino, durante 
l’inaugurazione dello scorso 12 maggio 
- deve essere proficua per il territorio. Gli 
affidi e l’individuazione dei soggetti sa-
ranno coordinati dall’Asl cui si rivolge-

ranno le famiglie». C’è una rete di per-
sone che si è creata a sostegno del pro-
getto affinché chi viene accolto poi di-
venti autonomo sia all’interno della ca-
sa sia fuori. Il vescovo di Nola Francesco 
Marino, invitato a benedire la struttura, 
ha sottolineato come essa sia «un seme 
e un segno di speranza e fiducia per la 
parrocchia e per il territorio». Gli spazi 
della casa canonica sono stati affidati in 
comodato d’uso alla cooperativa coin-
volta che si occupa di reinserimento so-
ciale di persone che provengono da si-
tuazioni difficili. L’appartamento ospi-
terà, per il momento, chi ha iniziato un 
percorso educativo e lavorativo presso 
la cooperativa ma, come spiega la psico-

loga Martina Giordano, volontaria del-
la parrocchia impegnata nel progetto, 
«si pensa di iniziare anche una serie di 
attività per i giovani e per i bambini ri-
spondendo ai bisogni che il territorio 
pone». «Cerchiamo di dare una secon-
da possibilità a chi accoglieremo - ha ag-
giunto la presidente della cooperativa 
Maria Pia Ortoli - tirando fuori i talenti 
di ciascuno attraverso i laboratori». Pre-
sente anche il sindaco Gianluca Del Ma-
stro: «La nascita dell’appartamento nel-
la canonica di San Francesco d’Assisi è 
fondamentale perché è importante ave-
re un sostegno e un punto di riferimen-
to dinanzi a bisogni e necessità della no-
stra comunità». Mons. Marino e don Giannino
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Mensa 
eucaristica in 

Fiat, nel 2019, a 
Pomigliano 

d’Arco, per una 
celebrazione 

presieduta dal 
vescovo Marino

DI
 MARIANGELA PARISI 

Pur facendo capo a due 
diversi uffici, la pastorale 
sociale e del lavoro e 

quella per la giustizia, la pace e 
la salvaguardia del Creato, 
camminano a braccetto. Anche 
perché, il vicario per la carità e 
la giustizia, don Aniello Tortora, 
da cui dipendono i due uffici, 
insieme alla pastorale per la 
salute, il servizio Migrantes, la 
pastorale carceraria e la Caritas 
diocesana, ha creato una équipe 
unica di lavoro, così che i vari 
uffici potessero portare avanti 
un’azione comune e potessero 
sentirsi parte di un’unica realtà, 
quella della carità e della 
giustizia, appunto. E la sinergia 
non è venuta meno nell’ultimo 
anno che ha costretto allo stop 
tutte le attività previste: «Ma 
non ci siamo mai veramente 
fermati, non abbiamo smesso di 
esserci per chi ci ha cercato - 
spiega don Giuseppe Autorino, 
direttore dell’ufficio per la 
pastorale sociale e il lavoro -. In 
particolare, tante sono state le 
richieste di ascolto da parte di 
quanti, per la pandemia, hanno 
perso il posto di lavoro. Dopo il 
primo lockdown, abbiamo 
accolto in ufficio, ogni 
settimana, almeno 4 persone 
che stavano attraversando 
momenti di disorientamento e 
incertezza. Cercavano soluzioni 
alla disoccupazione - e come 
ufficio ci siamo prodigati per 
aiutarli a cercare nuove 
possibilità - ma in molti 

Per una pastorale 
che sia integrale
avevano prioritariamente 
necessità di essere ascoltati: 
giovani e adulti, molti con 
figli». Anche la pastorale per 
l’ambiente, guidata da 
Francesco Iossa, si è data da fare 
«collaborando con il vescovo 
per la realizzazione del 
convegno Custodire le nostre terre 
tenutosi ad Acerra - racconta -. 
Un impegno che ci ha visto 
lavorare soprattutto per la 
promozione dell’evento: come 
ha evidenziato anche il vescovo 
Di Donna, presidente della Cec, 
in un suo intervento, sebbene 
sia evidente che la questione 
Terra dei Fuochi sia da declinare 
al plurale e in prospettiva 
nazionale, sia ha ancora poca 
percezione della gravità della 
questione. L’impegno 
dell’ufficio è orientato prima di 
tutto a lavorare al rafforzamento 
delle vare realtà diocesane 
campane perché con l’ambiente 
si faccia sul serio, si faccia di 
più. Questo è il tempo delle 

soluzioni». Ora, entrambi gli 
uffici sono impegnati nella 
preparazione alla Settimana 
sociale di Taranto del prossimo 
ottobre ma anche a concludere 
il percorso di formazione 
sociopolitica e 
all’imprenditorialità, 
organizzato insieme all’Azione 
cattolica diocesana: l’ultimo 
incontro è previsto il prossimo 
29 maggio. E non solo. 
Prossimi importanti obiettivi 
sono, conclude Autorino, «la 
nascita di Comunità Laudato si’ 
attraverso l’aiuto dei nuovi 
animatori formatisi, proprio 
quest’anno, grazie al corso del 
Movimento cattolico mondiale 
per il clima. Sappiamo inoltre 
che bisogna acquisire nuovi dati 
sulle realtà locali. Per questo 
miriamo a comporre dei 
laboratori di lettura del 
territorio, a livello zonale, sia 
sotto l’aspetto della 
problematica lavorativa che di 
quella ambientale». 

Così la diocesi di Nola si impegna per la pastorale 
sociale e la custodia del Creato: il cammino 
dei relativi uffici dalle parole dei due direttori, 
don Giuseppe Autorino e Francesco Iossa 

Recapiti utili 

Per contattare il direttore 
Francesco Iossa, si può 

inviare una mail a pastora-
legpcreato@chiesadino-
la.it. Mentre il direttore don 
Giuseppe Autorino è rag-
giungibile all’indirizzo pasto-
ralesociale@chiesadinola.it  
Ogni mercoledì dalle 9.30 al-
le 12.30, invece, nell’ufficio 
presso il palazzo vescovile di 
Nola - via San Felice 30 - 
l’animatore del Progetto Po-
licoro, Pasquale Casillo, è di-
sponibile per dare informa-
zioni sul servizio, per mette-
re a conoscenza di bandi e 
offerte di lavoro, per aiutare 
nella redazione di curricu-
lum, per iniziare percorsi di 
sviluppo di idee imprendito-
riali. Per fissare un appunta-
mento si può scrivere a  
policoro@chiesadinola.it.

DA SAPERE

Gli animatori Laudato si’ 
intanto scaldano i motori

Si sono confrontati con l’enciclica Laudato si’ e sul 
suo rapportarsi ai principi dell’insegnamento so-
ciale cattolico; hanno approfondito le cause dei 

grandi cambiamenti ambientali in atto, soprattutto di 
quello climatico e le tragiche conseguenze ad esse con-
nesse, che colpiscono prima di tutto i poveri; hanno spe-
rimentato la possibilità di essere, grazie alla Laudato si’, 
connessi globalmente; hanno approfondito il legame 
tra la propria fede e la cura del creato. Ora sono pron-
ti ad attivarsi nel proprio territorio per contagiare gli 
altri, iniziandoli ad una conversione ecologica, così co-
me è successo a loro. 
Sono i 12 animatori Laudato si’, dodici giovani e adul-
ti-giovani che hanno preso parte al corso di formazio-
ne promosso dal Movimento cattolico mondiale per il 
clima, svoltosi online dal 13 aprile al 4 maggio: quat-
tro le sessioni previste, strutturate secondo la metodo-
logia ‘vedere, giudicare, agire e .celebrare’. Sono circa 
17000, oggi, gli animatori, in tutto il mondo, distribui-
ti su 73 paesi nei cinque continenti. In Italia il pro-
gramma è stato avviato nel 2019 e la rete conta, oggi,  
circa 1800 animatori: ad essi si aggiungeranno anche 
quelli diocesani, che riceveranno il riconoscimento, uf-
ficialmente, il prossimo 29 giugno.  «Con loro - ha sot-
tolineato don Giuseppe Autorino - speriamo di far ger-
mogliare in diocesi comunità e circoli Laudato si’. Co-
involgendo non solo le parrocchie ma tutte le realtà del-
la società civile che abbiano a cuore il presente e il fu-
turo ambientale del nostro pianeta». 
Lucia Carullo, Stefania Divisato e Ginafelice Raggio 
sono tre dei nuovi animatori, tutti e tre di Mugnano 
del Cardinale, parrocchiani di don Autorino che ha 
speso molte energie anche nella sua parrocchia perché 
giovani e meno giovani partecipassero al corso. La Ca-
rullo ha 42 anni, è avvocato e maestra di scuole ele-
mentare, si è sempre interessata all’ambiente ma è fe-
licissima di aver preso parte al percorso formativo per-
ché  «ho compreso quanto in prima persona potessi 
fare per l’ambiente, ad esempio riducendo l’uso per-
sonale della plastica, e quanto potessi fare anche 
nell’ambiente di lavoro, a scuola, con i bambini. Inol-
tre, devo dire che è stato emozionante scoprire una re-
te mondiale di persone con cui potersi impegnare per 
il nostro creato». 
Stefania Divisato, di anni ne ha 31, è praticante avvo-
cato è, nel breve colloquio telefonico, trasmette tutto 
il desiderio «di impegnarmi con la comunità parrocchia-
le per far passare il messaggio della Laudato si’, per crea-
re rete, per far crescere la consapevolezza che è impor-
tante cambiare il nostro rapporto personale con il crea-
to e favorire la responsabilità a tutti i livelli. Mi ha col-
pito scoprire, durante la formazione, quanto, anche ri-
spetto alla cura dell’ambiente sia necessario un quoti-
diano discernimento». Il ventottenne Gianfelice Raggio 
è invece uno studente di matematica, lavora per man-
tenersi agli studi. Del corso appena concluso ricorda in 
particolare l’approfondimento sulla Terra dei Fuochi 
che gli ha fatto prendere ancor più consapevolezza sul-
la necessità di prendere posizione rispetto alla custo-
dia del Creato: «Tutto è connesso, è incredibile scopri-
re quali conseguenze derivino da ogni nostra azione, 
sia nel bene che nel male». (M.Par.)

Semi donati per 
la Giornata del 
Creato 2018

Ecco il vicariato 
Carità e giustizia

L’Ufficio per la pastorale so-
ciale e il lavoro e quello per 
la pace, giustizia e salva-

guardia del Creato rientrano in 
una delle cinque aree pastorali 
volute dal vescovo Francesco Ma-
rino con l’inizio del suo ministe-

ro episcopale nella diocesi di Nola: l’area Ca-
rità e giustizia, affidata al vicario generale don 
Aniello Tortora (in foto), già direttore per l’Uf-
ficio di pastorale sociale. Rientrano nella cura 
di don Tortora anche l’Ufficio di Pastorale del-
la Salute, quello di Pastorale carceraria, il ser-
vizio Migrantes e la Caritas.  
Il vicariato per la Carità e la giustizia è inoltre 
promotore con il vicariato per il Laicato, su ini-
ziativa dell’ufficio di Pastorale sociale e del la-
voro, dell’Azione Cattolica e dell’ufficio per le 
Comunicazioni sociali, dell’ultima edizione 
dell’Itinerario di formazione all’impegno socio-
politico e all’imprenditorialità, che si conclu-
derà il prossimo 29 maggio, ed è ispirato alle 
encicliche Laudato si’ e Fratelli tutti.

«Così la Chiesa 
 respira nell’oggi»

Classe 1978, don Giusep-
pe Autorino è il diretto-
re dell’Ufficio per la pa-

storale sociale e il lavoro dal 
2018. Originario di Somma Ve-
suviana, dove frequenta la par-
rocchia di Rione Trieste, Santa 

Maria di Costantinopoli, terminata la scuo-
la secondaria di primo grado, inizia il se-
minario minore. Compiuti gli studi di liceo 
classico, consegue il baccellierato in teolo-
gia presso la sezione San Luigi della Ponti-
ficia facoltà teologica dell’Italia meridiona-
le, a Posillipo, dove consegue anche la li-
cenza in teologia dogmatica. Da quasi die-
ci anni, inoltre, è parroco a Mugnano del 
Cardinale dove è anche rettore spirituale 
del santuario di Santa Filomena. «Il bello 
del servizio per la pastorale sociale è che ti 
permette sentire il respiro della chiesa nel 
mondo - commenta - di toccare con mano 
la realtà sociale del creato, le sue sofferen-
ze e le sue speranze».

«Per l’ambiente 
va fatto di più»

Dal 2018, il direttore dell’Uf-
ficio per la giustizia e la pa-
ce è Francesco Iossa. Set-

tantacinque anni, originario di 
Somma Vesuviana, Iossa oggi è in 
pensione. Project manager per 
Ibm, Alfa Sud e Fiat, ha vissuto per 

anni, prima a Milano e poi Torino, seguendo la 
gestione dei sistemi informativi. Ha tre figli, due 
nati dal primo matrimonio, nel ‘73. Divenuto ve-
dovo, nel 1998 si sposa di nuovo: dal matrimo-
nio nasce il terzo figlio. Oggi, si dedica alla mon-
tagna, alla raccolta dei funghi e ai quattro nipo-
ti. Da sempre impegnato pastoralmente in par-
rocchia, inizia ad interessarsi particolarmente di 
ambiente ne 2004, dopo il convegno dedicato 
dall’Osservatorio ambientale di Nola al Triango-
lo della morte, l’area compresa tra Acerra-Nola-
Marigliano che già allora dimostrava alto tasso 
di morti per cancro. «È un impegno che richie-
de continuo aggiornamento e ricerca per miglio-
rare e aiutare a migliorare il proprio e altrui rap-
porto con l’ambiente. Facciamo ancora poco»

Sempre in dialogo 
con diocesi e Cei

A livello nazionale, l’Ufficio 
nazionale per i problemi so-
ciali e il lavoro è stato istitui-

to dal Consiglio episcopale per-
manente nell’aprile del 1975. Ne-
gli anni l’oggetto della sua atten-
zione pastorale si è ampliato: nel 

1992 al lavoro si sono aggiunti economia e po-
litica; nel 2000, a seguito dell’accorpamento del-
la Commissione episcopale giustizia e pace al-
la Commissione per i problemi sociali e il lavo-
ro, si è aggiunto l’ambito giustizia e pace e quel-
lo custodia del creato. Tra la dimensione nazio-
nale e quella territoriale c’è sempre un continuo 
confronto attraverso la  Consulta nazionale. At-
tualmente, direttore dell’Ufficio è don Bruno Bi-
gnami (in foto). Per la Conferenza episcopale 
campana, il vescovo delegato per i problemi so-
ciali e il lavoro e per la salvaguardia del creato è 
monsignor Pietro Lagnese, vescovo di Caserta; 
mentre il direttore regionale dell’Ufficio è don 
Rino Morra. Nella diocesi di Nola, gli ambiti la-
voro e creato sono affidati a due diversi uffici.

Tanti i gesti concreti 

Non sono pochi i gesti concreti in dio-
cesi sorti grazie al Progetto Polico-

ro. Leggendo la storia della loro nasci-
ta, è bello scoprire, che a volte, alle spal-
le dei giovani che si sono messi in gio-
co, c’è una comunità parrocchiale, come 
è avvenuto a Boscoreale e a San Giusep-
pe Vesuviano. Sul sito progettopolico-
ro.it è possibile spulciare tutte le realtà 
in essere: la Cooperativa Occhi di Spe-
ranza a Boscoreale, la cooperativa Ro-
viprogress a Torre Annunziata, l’azienda 
Le prelibatezze di nonno Luigi a San Giu-
seppe Vesuviano, l’associazione Musa 
muta-Music Land a Sant’Anastasia, il 
consorzio Genesy e l’associazione Kir-
ghisia a Pomigliano d’Arco, Folly anima-
tion a Marigliano, la cooperativa La Mi-
riade a Mugnano del Cardinale, l’asso-
ciazione Fides et Ratio a Nola, l’azienda 
Villa Santo Stefano a Baiano, l’azienda 
agricola Francesco Sodano ad Avella, 
Smile Animation a Sperone.

LE STORIE Un point del Progetto Policoro in ogni comune 
«Con la pandemia, 

la questione la-
voro è divenuta 

ora davvero non più rin-
viabile. Per questo, dati i 
cambiamenti che 
quest’ultimo anno ha por-
tato a livello sociale, rite-
niamo necessario costitui-
re in ognuno dei 45 co-
muni diocesani una suc-
cursale del Progetto Poli-
coro. L’obiettivo è quello 
di acquisire nuovi dati sui 
territori ma anche essere 
vicini alle persone, in par-
ticolare ai giovani». 
Inizia così la chiacchiera-
ta con don Giuseppe Au-
torino, direttore della pa-
storale sociale e responsa-
bile del Progetto Policoro 

in diocesi: «Vogliamo es-
sere vicini ai giovani lì do-
ve abitano e vorrebbero 
anche lavorare. Ecco per-
ché, nello stile dell’area 
carità e giustizia, collabo-
reremo con pastorale gio-
vanile e la Caritas diocesa-
na, tra i promotori del Po-
licoro». 
Ma, oggi, il Progetto Po-
licoro, voluto da don Ma-
rio Operti nel 1995, ha 
ancora un senso, può es-
sere un valido strumen-
to di sostegno ai giovani 
in cerca di lavoro e che 
non voglio lasciare il 
Paese?  
Il Progetto nasce come ri-
sposta alla disoccupazio-
ne giovanile al Sud. Si è 

impegnato in questi anni 
per ‘sconfiggere’ la cultu-
ra del posto fisso e per dif-
fondere un approccio al 
lavoro che partisse dalla 
valorizzare dei propri ta-
lenti e dalla conoscenza 
del proprio territorio. An-
che in diocesi abbiamo 
operato perché valide idee 

imprenditoriali, legate al-
le passioni dei nostri gio-
vani, potessero divenire 
possibilità lavorativa, des-
sero vita a esperienze di 
autoimprenditorialità, a 
‘gesti concreti’ del Proget-
to Policoro. 
La difficoltà per i giova-
ni, nel mettere su un’im-

presa, è prima di tutto fi-
nanziaria. Il Progetto 
aiuta a trovare finanzia-
menti? 
Il Policoro è in rete con di-
versi enti che posso soste-
nere le idee imprendito-
riali, da Banca Etica a In-
vitalia ad altre agenzie. Ma 
l’aiuto è condizionato al-
la potenzialità e fattibili-
tà dell’idea stessa. Quin-
di, se è vero che il ‘proble-
ma’ economico è da pren-
dere in considerazione, 
non deve essere però es-
sere ‘il problema’: l’aspet-
to importante da conside-
rare è la fattibilità del pro-
getto. Il problema econo-
mico diventa secondario: 
se il progetto imprendito-

riale è vincente, le risorse 
si trovano. 
E gli animatori del Pro-
getto Policoro aiutano i 
giovani soprattutto a ve-
rificare la fattibilità di 
un’idea. 
Sì. Chi si rivolge al Poli-
coro - ed oggi non sono 
solo i giovani a farlo - vie-
ne accompagnato passo 
passo, viene messo in con-
tatto con esperti dei vari 
settori e viene anche indi-
rizzato verso percorsi di 
formazione che possano 
rafforzare competenze già 
presenti ma anche favori-
re l’acquisizione di quelle 
assenti ma necessarie al 
successo dell’idea impren-
ditoriale. (M.P.)

Don Autorino: 
«Così potremo 

conoscere meglio 
i territori ed essere 
vicini ai giovani, 
lì dove abitano e 

desiderano lavorare»




